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Prefazione 

■ 

'••\ • 

DEL TRADUTTORE. 

L, Uomo non è che il prodotto della sua edu- 
cazione * Elvezio io attesta, e l'esperienza lo 
conferma . Apre egli le luci al giorno, e seco 
porta i semi del più eccellente dono, dell'in- 
telletto. Brilla nell'anima sua un raggio deli* 
eterna luce. Ma l'arte sola fi» il diritto di 
sviluppare, e dirigere le molteplici facoltà, che 
solo in essa han sede* L'oro è un metallo pre- 
zioso, ma se le- operazioni chimiche non lo se- 
parano dalle parti eterogenee, non rimane che 
una gleba , che un grumo inutile . * • 
L'arte di ben pensare, del solido e giusto 
raziocinio è la base fenda mentale, sopra dicui 
il tempo innalza il simulacro delia verità, e 
del sapere. Essa è l'anima' delia civile socie- 
ri, la regolatrice del buon ortì ine, e de' fon- 

A a da- 
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dati sistemi , la felicità delio Stato, la gloria 
del cittadino. Ma siccome la natura, appena 
nato, guida l'uomo alla necessità di quest'ar- 
te, così di buon'ora conviene applicarvi la ma- 
no, allorché Io spirito, qual molle cera, o 
qual tenera pianticella, è suscettibile d'ogni 
impressione, e d'ogni regolamento. Se dunque 
la Logica è lo studio primo dell* uomo , fa di 
mestieri ch'egli sia ancora il più facile, il pià 
piano. Da rispettabili genj sono state prescrit- 
te le leggi di un tanto studio. Fra questi si è 
distinto il sig. abate Genovesi * Ha egli meritati 
i voti del pubblico. Ma a fronte deli* mia giù- 
sta venerazione verso cosi grand* uomo s non 
posso trattenermi dal confessare,, che la di lui 
Opera racchiude una complicanza di filosofiche 
cognizioni troppo sublimi per chi non è inizia- 
to ne* primi elementi della generica filosofia , la 
prima parte della quale certamente è la Lo- 
gica . Simile verità se per una parte toglie il 
-merito a questo erudito Scrittore di essere 

pienamente riuscito in queH*oggetto, * cui egli 

ftes- 
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stesso confessa di aver rivolte le sue fatiche » 
gli forma per V altra un elogio , poiché pur 
troppo quanto più vaste sono, le cognizioni che 
si posseggono , tanto meno il più delle volte 
diriger si possono ali* intendimento della gio- 
ventù in opere elementari . 

Il celebre sig. ab. Condillac sì è pure inte* 
ressato per il ben pubblico. Oltre le giudizio- 
se, e pregievoli di lui Opere (4)3 ha data una 

***** » 

Logica adorna di quella precisione , e chiarez- 
za relativa ali* oggetto per cui fu scritta. Di 
tutte le altre che uscirono finora alla luce sic-» 
come la più concreta, e la più consentanea 

- 

air intendimento della tenera gioventù , così 

più metodo , e maggior profitto apportar deve 

alia medesima. L'ho esaminata, e per quanto 

A3 si 



(a) Corso dì studio per t istruzione delVr /»? 
cipe di Tarma . 
// commercio ed il Governo . 
Trattato delle Sensazioni. 
Trattato di Sistemi, 

Saggio sul r origine delle cognizioni umane, 
Trattato degli minimali. 
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$i estende il mio scarso intendimento, l'ho 
ritrovata la più perfetta. Questa persuasione 
ha in me risvegliato il desiderio, che sia co- 
municata ai giovani , ed usata nelle scuole. 
Scritta in una lingua, che, quantunque a no- 
stri giorni generalmente abbracciata, non può 
così presto divenir comune alla gioventù di 
qualunque ordine, io V ho riportata nel nostro 
idioma Italiano. Non so, come sarà dal pub- 
blico approvata la mia sciclta , e ricevuta la 
mia traduzione . Abbandono un tal giudizio a 
quéi sapienti, che lontani da ogni prevenzione 
rendono costantemente giustizia al vero t 
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OGGETTO DI QUEST'OPERA. 

Evidente ed agevole cosa reidevasi agf uomi- 
ni il ricorrere all' uso di quei mezzi , che ave- 
va già ad essi preparati la natura onde suppli- 
re all'imperizia delle loro braccia; divenn c ro 
meccanici prima che rivolgessero le loro pre- 
mure a formarsi tali , La strada medesima li 
condusse ad esser logici . Essi pensarono , pri- 
ma-di fissare le loro ricerche sul modo , col 
quale si pensi. Al termine soltanto di alcuni 
secoli doveva sorgere il sospetto, che inalte- 
rabili leggi possono regolare il pensiero , ed 
oggi giorno ancora, senza principio alcuno di 
simil dubbio, dalla maggior parte si pensa. 

Ciò non ostante gli spiriti più elevati avean 
per loro guida un avventuroso istinto chiamato 
talento, vaie a dire, un modo meno fallace, e. 
più fondato di veder le cose. I loro scritti 
servivano altrui di modello \ e si ricercò, eoa 
quai artifizio, agl'autori medesimi ignoto, di- 
lettando presentassero quelli nuove cognizioni. 
Più che rendevansi soggetto dell'altrui ammi- 
razione, con maggior fondamento si credette, 
che possedessero mezzi estraordinar j i ed alla 

investigazione di questa non comune prerogati- 

A 4 va 
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va si diresse ogni cura, allora quando non do- 
verasi ricercare che una maggiore semplicità ^ 
Fu dunque creduto di avere perfettamente ana- 
lizati , e scoperti gP uomini di genio \ ma è 
questa un'impresa più difficile assai di quello 
che figurar si possa j il loro secreto tanto mag- 
giormente impenetrabile si rende , quanto mi- 
nore è il potere eh' essi posseggono di rivelarlo. 

Dunque ove non esistevano, ricercate furo- 
no le leggi dell'arte di pensare*, e probabil- 
mente se noi medesimi dovessimo incomincia- 
re una tal ricerca, faremmo uso di somiglianti 
mezzi . Ma investigando queste leggi ove non 
sono, si è a noi dimostrato il luogo della loro 
esistenza; e possiamo lusingarci di ritrovarle,, 
se portar sapiamo le nostre osservazioni ad ui* 
punto più certo di quello, che si fece per lo 
passato . 

* 

Siccome Parte di porre in moto gravi pesi 
ha le sue leggi nelle facoltà del corpo, e nel- 
le leve, delle quali si è appreso a far uso,, 
così quelle dell'arte del pensare esistono nelle 
E* questa facoltà dell* anima , e nelle leve, delle quali 

uro. s'mllL, . ... 

tubine di ha egualmente appreso a servirsi U nostro spi- 
rito. Dunque la d uopo usare attenzione a que- 
sti due agenti . 

Senza alcun dubbio uno il quale per la pri- 
ma volta volesse porre in opera Je facoltà del 

/ 

«, ; StTfll 

/ 
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suo corpo, non penserebbe giammai a stabilir© 
definizioni, assiomi, e principj . Infarti impos- 
sibile a lui si rende questo metodo. E* forzato 
ad incominciare dal far uso delle sue braccia ; 
la natura gl* insegna 2 servirsene. Gl'insegna 
egualmente a procacciarsi tutto ciò, che com- 
prende potergli facilitare V esecuzione , e mi- 
nora* la fatica, e tosto da un bastone egli for- 
ma una leva. La continuazione, e frequenza 
d' operare dona maggior robustezza alle sue 
forze; V esperienza, che a luì dimostra per 
qual ragione ha malé operato , in qual maniera 
può egli contenersi per giungere con maggiore 
facilità a produrre l'effetto desiderato, a poco 
a poco sviluppa le facoltà del suo corpo , ed 
in tal guisa ammaestra se stesso. 

Nella medesima foggia ci sforzala natura ad 
incominciare allora quando per h prima volta 
faciarao qualche uso delle facoltà del nostro 
spirito. Siccome soia ha regolate Te facoltà del 
corpo , così ella soltanto dirige quelle dello 
spirito; e se abili diveniamo in seguito a con- 
durle da noi stessi, questo addiviene dal cal- 
care quelle traccie medesime ch'ella ci ha da 
principio segnate, e debitori andiamo de* no- 
stri progressi ai primi insegnamenti da essa a 
noi somministrati . Per la qual cosa non inco- 
jnincieremo questa Logica dalle definizioni , 

dagr 



da§r assiomi, e dai prìncipi; ma Wensì dai con- 
templare quelle lezioni, che a noi suggerisce 
la natura. 

Vedremo nella prima parte che 1* analisi è un 
metodo da noi appreso dalla natura istessa , e 
seguendo questo metodo spiegheremo l'origine, 
fi la generazioue tanto delle idee, quanto del- 
le facoltà deli' anima. Considereremo nella se- , 
conda l'analisi ne* suoi mezzi, e ne* suoi effetr 
ti; e P arte di ragionare sarà ridotta ad un 
linguaggio chiaro, giusto, e fondato. 

Questa Logica non è somigliante ad alcuna 
di quelle che finora sono state esposte alla lu- 
ce. Ma il nuovo metodo, col quale è trattata, 
non deve formare il solo suo merito , e van- 
taggio; fa d'uopo ancora ch'ella sia la più sem- 
plice, la più facile, e tale che presenti mag- 
giori lumi , 0 cognizioni all' intelletto umano r 
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PARTE PRIMA. 

(èrne la natura medesima c'inssgni f analisi i 
ed in qua/ maniera dietro le traccie di que- 
sto metodo spieghisi f origine y e la produ- 
zione sì delle idee , come delie facoltà de IP # 
anima. 

CAPITOLO PRIMO. 

pome la natura ci detti le fondamentali lezioni 
de ir arte di pensare . 

Le facoltà primarie , alle quali rivolgiamo lo La facoltà 
sguardo , e le nostre contemplazioni sono i no- »e«sii(lv» * 
stri sentimenti. Per unico loro mezzo le ìm- i c delie fa- 
pressioni degli oggetti giungono a penetrare coirà dell? 
fino ali* anima. Non avremmo alcuna idea nè 
delia luce, nè de' colori se stati fossimo privi 
della vista ; senza jT organi dell'udito ignoti a 
noi sarebbero gì' effetti del suono : in una pa- 
rola se» non fossimo stati .giammai dotati di al- 
cun sentimento, sforniti totalmente saremmo 
d'ogni cognizione risguardante gl'oggetti delia 
natura . 

Ma basta egli aver sentimenti per conoscere 
quésti oggetti? No, che non basta: impercioc- 
ché quantunque tutti posseggano gì* is tessi sen- 
timenti, non è però ciascuno fornito delle me^ 
desime cognizioni. L'origine fondamentale di 
simile disuguaglianza $sser dcv$ , Perchè tutt j 

non . j 
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14 La Logic» 

non sapiamo fare de 1 n 0str i sentimenti q Ue /l' 
uso per cu, gì abbiamo ricevuti. Acquisterà», 
no le mie cogmziom estensione minore d cucì 
le d un altro, quadra non impari a diriger c" 
per la ragione medesima che il grado a cu ri 
giunge d. saper regolare i suoi passi L™' u 
ir.agg.ore, o minor perfezione nell'arte del bai 
lo . Tutto s. apprende ; e siccome avvi un' arte 
per condurre e facoltà corporee , a "s " un" | 
5? , pur . n .= e "" e f*' " regolamento di quelle" 
de.Io spinto . Ma imparasi a condurre le Tri 

""^ 51 ha ? "J cognizione! dunque 

I sentimenti sono Ja causa producente le im 
SKT Afffi S-tì gl'oggetti . L* 
Partendo le S 2W;.1 à %S^ 
che rileviamo in essa è ansila rU'™ 
Perche noi pssjdi^.* dS^JS£ff££' 

su'facoltà 'Ln e q r e S - PCCÌC dÌV ^ 
sta iaco ta Sente I anima per mezzo della vi- 
sta, dell udito , dell 1 odorato , del gusto è 
particolarmente poi del tatto 1 
Sapremo Poiché l'anima sente per mezzo degl'organi 
ÌXr" COrp °' è evidente, che noi apprenderemo 

° la reg °' e ce » e « determinate 

non ljn : . la sensibilità della nostra annu, qualora imna 

iST,.; 1 " a ™°„, a nr POrtare C ° n ,^ 0ic fisse ' ' "os»i o% P a. 
Mn< ?" tì 1Z ' T l^ 8 ' 1 °« e "i» che bramiamo 

sar ddio Tudló' . ie noscre c ^»-' > e 

n„„ , s „ r Ma quale esser deve il metodo da tenersi 
.ogohrli c ' '' Operando in quella medesima guisa nZ 

>i««»io..e X m ^"f e re 8 0, ">. Niuno esiste, a cui, qual- 
.«) u,„do che volta almeno; non sia riuscito di ben con 
Ma», duri,. I bisogni, e l'esperienza sono in ciò ; 
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Parte I. Ca i>. ì. l3 

fiostrì solleciti precettori: ce ne convincono f noto 1 11 or- 
ba tubini . Senza ottener da noi alcun soccorso c !* è i u ? u 

■ r . „ j» • ... /- . che volta 

fanno acquisto di cognizioni : a Ironte degli li abbiado 
ostacoli che noi opponiamo allo sviluppo delle bc ! 1 * r «s°- 
ìoro facoltà > ne giungono essi a! possesso . Dun- Iatl * 
que hanno un'arte per fare simile acquisto, 
Egli è vero, che ne seguitano le regole senza 
che sapiano di farlo; ma però le seguitano . 
Dunque non è di mestieri che fare ad essi os- 
servare ciò che qualche volta eseguiscono, on- 
de insegnar loro a farlo sempre; e si rileverà, 
che da noi s instfuiscono soltanto in quello, 
che già sapevano fare da se medesimi . Sicco- 
me soli hanno incominciato a sviluppare le prò- f 
prie facoltà , così comprenderanno , che più 
oltre possono portare tale sviluppo , se per 
condurlo a perfezione seguiteranno a fare ciò 
che posero ad effetto neirattod'incòminciarlo • 
Tanta più facilmente giungeranno a compren- . 
derlo, in quanto die avendo incominciato pri- 
ma di apprendere cosa alcuna, hanno essi giu- 
stamente incominciato, perchè allora non era 
che la sola natura che li regolava in questo 
principio delle loro azioni. 

La natura, vale a dire, le nostre facoltà j^Tno! 
alle quali prescrivono i suoi limiti, e danno $rre far,* 
moto i nostri bisogni , sono quelle che inco- tà . *5, u . r ~, 
minciano ad ammaestrarci; imperciocché i bi- Ju 
sogni, e le facoltà sono realmente quello che. «ogni in- 
noi appettiamo natura di ciascun animale; ed ^jjj c ^ 
in tal guisa favellando altro dire non intendia- jtrukcl* 
mo, se non che un animale è nato con i tali 
bisogni , e le tali facoltà . Ma perchè questi 
bisogni , e queste facoltà sono dipendenti dalla 
organizzazione, e variano a seconda di essa, è 
giusta conseguenza , che per natura intendiamo 
fa costruzione dcgF organi; ed infatti altro essa 
«lon è ne* suoi principi . 

tili animali, che s'alzano a volo per l'aria, 

quel- 
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nuelli che fanno la lor dimora sulla terra, d 
che vivono entro dèli' acque, sono tante spe- 
cie, delle quali ciascuna, in ifeteUi marnerei 
formate, possiede bisogni , e facoltà a se me- 
™ ml particolari , ovvero , che s«gn,fica lo 
stesso ,. ciascuna specie ha la sua natura . 

Questa natura è quella che .ncom.ncia , e 
sempre bene, perchè incominci» sol*. Tale è 
stato 1 volere di quella Suprema Intelligenza 
Che l'ha creata; ha voluto infondere, .n essa 
tutto ciò che era necessario per bene incomin- 
ciare Faceva d'uopo, che ciascun animale po- 
t di buon'ora vegliare alla propria conser- 
vazione; egli dunque non aveva il potere d 
instn"? se stesso con la necessari sollecitudi- 
ne e le lezioni della natura esser dovevano 
pronte egualmente che infallibili. 
r„mc un Fa acquisto di cognizioni un bambino, per- 
SSSU* . ditate in se il bisogno d' «Burnirsi . Per 
modo d'*<e.rpio, egli ha un interesse : a cono- 
scere la di lui nutrice , e presto vi riesce . » 
distingue fra molte persone ; invece di quella 
non ne prende un'altra; e questo appunto è 
un possedere una giusta percezione-. Infatti 1 
acquisto delle nostre cognizioni sta in ragione 
Eretta delle separazioni che fa. : «piamo a 
una abbondantissima quantità di cose , ed in 
proporzione delle più esatte rifleswon intorno 
alle prerogative che le distinguono : e nostre 
cogniti riconoscono la loro origine daga 
primaria distinzione che abbiamo arreso a ta- 
re sul primo oggetto , che si è presentato ai 



n °Ouèlle" che ha un bambino della sua nutrì, 
ce, o pure di qualunque altro oggetto, per es- 
so ancor non sono , che qu,l;tà sensibili . Dun- 
eue le ha acquistate dal modo col quale ha re- 
i suoi sentimenti . Un urgente bisogno può 
condurlo all'inganno , perchè lo fa giudicare^*- 
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tìpitosamente ; ma questo errore non pub essere 
che momentaneo . Deluso ne* suoi desider) , sen- 
, te tosto la necessità di rinnovare il suo giudi- 
zio, e lo forma più giusto: V esperienza , che. 
gli dà legge, emenda il di lui abbaglio. Cred 
egli vedere la di lui nutrice, perchè scòrge in 
lontananza una persona che ad essa è somigliante ? 
Presto svanisce in lui un tale equivoco • Se il pri- 
mo fissar d'occhio gì' ha formata un" illusione , 
un secondo Io disinganna, e gira to . sguardo per 
nuovamente ricercarla. Conie h 

Laonde i sentimenti stessi distruggono talora natura !• 
qeir errore, in braccio del quale ci hanno stra- avr«rth«r 
scinati: per simil causa se una prima osserva- quivòco.^ 
azione non corrisponde al bisogno pel quale Pab- 
biamo^ noi fatta , siamo per questo mezzo av- 
vertiti , che abbiamo male osservato, e cono- 
sciamo la necessità di replicare le nostre ricer- 
che. Giammai privi siamo di tali avvertimen- 
ti , allora quando assolutamente necessarie a noi 
si rendono quelle cose, sulle quali cademmo in: 
inganno : imperciocché in conseguenza di un 
giudizio falso alla soddisfazione succede il di- 
spiacere, come nasce il' contento per un giudi- 
zio vero. Dunque i nostri primi precettori so- 
no il contento ed il dispiacere .* essi ci presta- 
no i necessarj lumi ; mentre ci avvertono qua- 
lora bene , o male giudichiamo ; e per questo 
nel!' infanzia , senza bisogno di alcun soccorso, 
facciamo progressi rapidi egualmente che ma- 
raviglisi .' 

Dunque inutile del tutto a noi sarebbe un' P«r 
arte di ragionare, se non dovessimo giudicare che c " s *J? ar 
di cose, le quali hanno soltanto rapporto ai bi- ratte». * 
sogni della massima necessità. Naturalmente 

Siusti formeremmo i nostri raziocini, perchè 
jetro gli avvertimenti della natura daremmo 
regola ai nostri giudizi. Ma appena incomin- 
ciamo ad uscir dall' infanzia > che già nasce in 

noi 
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noi una folla di sentimenti, e d'opinioni, sulla* 
quale 'più non ci av vertè la natura. AI contra- 
rio sembra che il piacere seguace si renda de* 
giudizi falsi, come de* veri, e sotto la buo- 
na fede siamo guidati in seno dell'errore ; in 
simili casi la curiosità prende il carattere del 
nostro bisogno, e la curiosità cieca, ignorante 
è paga di tutto « Si pasce de* suoi errori con una 
specie di piacere", talora ostinatamente si asso- 
.getta ad essi , prendendo per risposta una pa- 
rola senza significato, e non essendo capace di 
riconoscere che questa risposta altro non, è che 
una parola. In tal caso non. svaniscono i nostri 
abbagli. Se, come suole pur troppo ordinaria- 
mente accadere, abbiamo giudicato di cose, 
delle quali non possediamo le sufficienti cogni- 
zioni, non potrà disingannarci l'esperienza; e 
5C d'altre precipitosamenre , e senza riflessio- 
ne giudicammo, ella non ci riconduce ad una 
più .giusta opinione , perchè la prevenzion no- 
stra non ci permette che noi la consultiamo. 

Dunque in quel momento, nel quale la na- 
tura cessa d'avvertirci de* nostri abbagli, han- 
no vita e principio gl'errori; vale a direj al- 
lorché giudicando delle cose, che hanno poca 
relazione co* bisogni di prima necessità , non 
sapiamo mettere a prova , ed esperienza i no- 
stri giudizj onde rilerarc se giusti sono , o 
falsi ( a ). 

Ma 



( à ) Ter apprendere un* arte meccanica non 
basta concepirne le teorie , fa £ uopo unire a 
quelle la prutica : imperciocché la teoria e sol- 
tanto la cognizione delle regole , e con questa 
sola non si può essere meccanico ; si addiviene 
tale soltanto colla consuetudine dell' opera . 
Acquistato che si abbia questa abitudine* inutili si 

ren- 

i 
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Parte I. Gap.. 1. * 7 

Ma finalmente siccome vi sono cose intorno ^cnfo di 
alle quali portiamo, anche fin dall'infanzia, un «qutaare 
giusto giudizio, altro far non conviene, che os-* «ognìaiooi, 
servare come ci siamo regolati per giudicarne, 
ed in tal guisa apprenderemo qual condotta: te- 
ner dobbiamo onde giudicar delie altre ancora. 
JSarà .bastante proseguire, come incominciar ci 
fece la natura : vale a dire osservare , e porre 
i nostri giudizi alla prova .delie riflessioni, « 
e della esperienza,. 

Tutti nella nostra infanzia usato abbiamo d' un - 
simile mezzo, e se di nuovo potessimo riuuv 
nare in queilaetà, i nostri primi studj ci apri- 
rebbero quei cammino che ci «guiderebbe ad in- 
traprenderne degl'altri con frutto. In quei for- 
tunati giorni ciascuno di noi faceva scoperte, 
delle quali non era debitore, che alle proprie 
osservazioni, ed alla esperienza; e se calcar 
. , . . . /> i , sa- 

■ •- - - 

*' ' »»•*'*•. * 4fe * 

rendono le regole ; non sì ha più bisogno di far- 
vi sopra veruna riflessione , ed in qualche ma- 
niera si opera bene naturalmente . 

Hclla stessa guisa conviene apprendere ratte 
di ragionare. Xon basterà intendere questa Lo- 
gica ■ se non si forma un abito, àeL -metodo, 
cb ella insegna , e se quesf abito non è tale 
che si possa ragionar bene senza la necessita di 
riflettere sulle regole, non si avrà la pratica,, 
ma la sola teoria dell'arte di ragionare. 

Ver mezzo di un lungo esercizio soltanto si può 
giungere a formarsi quest'abito, come accader, 
""te in tutte le altre cose. Dunque fa d'uopo 
'serenarsi intorno a molti oggetti. .Addito quL ) 
v '\ e j. talmente indicherò altrove, a qual e e- ^ ' 
nere di fature converrà dedicarsi per tale eget- 
li'M'.tyrtf /a pratica d'un' arte acquistasi 
tanto più facilmente , quanto meglio sì giunge 
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sapessimo quelle traccie, che la natura aveva 
a noi segnate y saremmo in istato di farne oggi 
giorno ancora. 

Non trattasi adunque che noi stessi inventar 
dobbiamo un sistema per scoprire in qual ma- 
niera acquistare da noi si possano cognizioni • 
Lungi un tal pensiero . La natura sttssa ha for- 
mato questo sistema ,* ella sola lo poteva, ed el- 
la sola il fece; a noi akro non rimane, che os- 
servare quant*essa c'insegna. Sembra che per 
studiare la natura converrebbe osservare ne* \ 
bambini i primi sviluppi delle nostre facoltà y 
ovvero ricniamarsi alla memoria quanto è a noi 
stessi-in quella età accaduto* Ma difficile si ren- 
de e Tuno , e Y altro di questi metodi . Sarem- 
mo frequentemente condotti alla necessità di 
porre alcune ipotesi. Ma queste racchiudereb- 
bono T inconveniente di comparire qualche vol- 
ta senza fondamento alcuno, e tal* altra di fi- 
gurarsi in una situazione i nella quale non tutti 
saprebbero collocarsi . Basta 1" aver veduto , chc^ 

i barn- 

■ 

a comprenderne la teoria y così ottimo consiglio' 
sarà il non intraprendere quelle letture , alle 
quali i* stesso rimetto , se non se allora: quando 
si avrà possesso dello spirito di questa Logica , 
il ci* richiede ebr si legga per una volta solar 
al men* •> 

Compreso che ben si abbia lo spirito della pre- 
sente Logica , se ne riprenderà di y nuovo lo stu- . 
dio , ed a seconda che si profitterà nel medesi- 
mo 9 si intraprenderanno quelle letture che io 
consiglio . Ji quelli > che useranno un tal meto- 
do non ho alcuna difficolta di promettere V ebe^ 
giungeranno ad acquistare in tutti i loro studj 
una facilita maravigfiosa . V esperienza r q**'- 
U che mi fa parlare in tal guisa » 
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, I bambini acquistano cognizioni reali , perchè 
non osservando che cose relative ai più urgen- 
ti bisogni, essi non s'ingannano giammai,' ov- 
vero che se cadono in qualche errore, sono to- 
sto .avvertiti de* loro abbagli. Limitiamoci ad 
indagare in qual maniera noi stessi presentemen- 
te ci regoliamo per ottenere qualche cognizio- 
ne. Se possiamo entrare al possesso di alcune, 
ed accertar noi medesimi de* mezzi i quali ab- 
biamo posti in uso per tale effetto, sapremo 
qual metodo tenere da noi si debba, onde di 
varje altre fare successivamente acquisto . 

CAPITOLO .IL 

Chi r analisi e il solo mezzo per acquistar co- 
gnizioni . In qual maniera le apprendiamo 
dalla natura medesima* 

Suppongono un palazzo che domina una vasta 
e fertile campagna, ove prodiga la natura tutti un prìtn* 
spargere si è compiaciuta i Tari suoi doni c <*ip<> d * 0 <- 
dove l'arte profittar seppe delle situazioni onde dìle^e 
porle a coltura, ed abcllire ancora di differenti de,le cote 
parole a coltura, ed abellire ancora di differen- ^o**** 
ti prodotti. In tempo di notte otteniamo V in- 
gresso entro questo palagio . Nel dì seguente 
apronsi le finestre allorché spunta sull'oriz- 
zonte il Sole, onde indorare co' raggi suoi Ja 
ridente campagna , e tornansi tosto a chiudere . 

Quantunque per un solo istante abbia potuto 
Io sguardo nostro fermarsi sopra quésta campa- 
gna, è però certo, che noi abbiamo vcdut° 
quant essa contiene. In un secondo momento 
avremmo ricevute quelle impressioni medesi- 
me , cne hanno m noi prodotte gl'oggetti al 
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<primO istante. Lo stesso avverrebbe nel terso . 
In conseguenza , se non fossero state chiuse le 
fenestre, non avremmo continovato a vede- 
te che quanto fu da noi osservato da bel prin- 
cipio . 

Ma questo primo momento non è bastante a 
presentarci una esatta idea di simile campagna, 
vale a dire, a farci distinguere tutti gli ogget- 
ti ch'essa contiene; ragione per cui allorché si 
chiusero le fenestre niuno di noi avrebbe potu- 
to render conto di quanto veduto aveva . Laon- 
de in tal maniera mirar si possono moltissimi 
oggetti in un tempo, e non giungere a formare 
d'alcuno di essi una distinta idea. 

Finalmente riapronsi le fenestre per non es- 
p« for- ser pi u chiuse finche il Sole terminato non ab- 
jiYi'fa d* bia il diurno suo corso , e noi abbiamo luogo a 
uopoosier- rivede^ con agio tutto ciò, che da prima vide- 
dTo Id'ir** ìn un S irar d'occhio. Ma se, qual uomo usci- 
amo. ° to fuor de* sensi , proseguiamo ad osservare, co- 
me nel primo istante, tutti insieme questi dif- 
ferenti oggetti , allorché la notte stenderà so- 
pra di noi T oscuro suo velo , nulla sapremo di 
più di quello che sapevamo, quando, appena a- 
perte, si chiusero le fenestre. 

Dunque per avere una perfetta cognizione di 
questa campagna, non basta osservarla tutta in 
corpo ; fa d' uopo fermare attento lo sguardo 
sopra ciascuna parte, e gradatamente passare 
da un oggetto all'altro. Sono questi gl'insegna- 
menti, che a tutti inspira la natura. Se .ha 
data a noi la facoltà di vedere nel momento 
istcsso una quantità di cose, ci ha pure sommi- 
nistrata quella di non considerarne che una, 
vale a dire, di rivolgere gl'occhj nostri sopra 
una sola; ed a simile facoltà, effetto della no- 
stra organizzazione , siamo noi debitori di tut^ 
te quelle cognizioni , che acquistiamo per mez- 
zo qdU vista . • • 

Que- 

/ 
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Questa facoltà è a tutti comune. Se però in 
seguito ragionar vogliamo sopra Ja veduta cam- 
pagna, si rileverà che non abbiamo tutti egual- 
mente un'idea perfetta di essa. Alcuni faranno 
descrizioni più o meno vere, in cui si trove- 
ranno molte cose, quali sono in effetto; ed al- 
tri esporranno quadri confusi, e disordinati , ne' 
quali nulla saravvi da riconoscere di vero . Ep«- 
pure ciascuno di noi ha veduti gì* istessissimi 
oggetti ', ma lo sguardo degl' uni era guidato co- 
me a caso, e quello degl'altri era diretto con 
un metodo, ed ordine certo. 

E quale è mai quest* ordine ? La natura mede- concep i r u 
sima lo insegna; è quello, nel quale essa. presen- quali sono 
ta gì* oggetti. Alcuni ne esistono, che .in mo- j^jH?, 1 

< , .. i» i • j • . che 1 orai- 

do più particolare attraggono gl altrui sguardi , n e , ucc cs. 
essi maggiormente colpiscono, la vincono su tut- sivo , nei 
ti , e da questi sembrano intorno a se medesi- V**V* " 

? "\ i !• • i» • ^ il- osservano, 

mi disposti in ordine tutti gl altri . Quelli sono u ricorica 
gl'oggetti sopra de* quali, a preferenza di qua- ne ir or :ù- 
lunque altro, si rivolge, e si ferma lo sguar- ne t ,*J no V A 

t i t*. . • . ranco cno 

do; e contemplata la rispettiva loro situano- i fra 
jie, gì' altri ^ciascuno mantenendo il suo posto, 
collocati vengono ne' successivi intervalli. . 

Dunque s* incomincia dagli oggetti principa- 
li ; si osserva l'uno dopo dell'altro, e si para- 
gonano insieme onde giudicare de* vicendevoli 
suoi rapporti . Quando per questo mezzo si è 
compresa Ja rispettiva loro situazione, a grado 
a grado si discende ad osservare tutti quelli che 
riempiono gl'intervalli, si confronta ciascuno 
di essi con Soggetto principale che gì' è più vi- 
cino , e se ne determina la posizione . 

Allora si riconoscono tutti gli oggetti , de* 
quali si è appresa la forma , e la situazione , e 
si comprendono tutti con un solo sguardo. Dun- 
que l'ordine che esiste fra loro nel nostro spU 
rito, non è più successivo, ma bensì simulta- 
neo, e d*un solo istante. E* realmente quello 
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nel quale si ritrovano, e noi li vediamo tutti 
insieme in una maniera distinta. 
Con mie Andiamo debitori di simili cognizioni soltan- 
to merzo to all'arte, con la quale diretti abbiamogli 
Jo «pirito sguardi nostri. Si sono acquistate successiva- 
bracciarè mentc una dopo dell'altra; ma allorché si è giun- 
una ?ran to al possesso delle medesime, tutte in un tem- 
2Jei llità d * P° stes$0 presentansi allo spirito , come gli og- 
getti, ch'esse a noi descrivono, sono tutti pre- 
senti all'occhio che li vede. 

Dunque lo stesso accade dello spirito , come 
dell'occhio; egli vede una quantità d'oggetti 
tutti insieme; nè è da stupirsene, poiché all' 
anima sola appartengono tutte le sensazioni deh- 
la vista. 

La vista dello spirito si estende quanto quel- 
la del corpo: allorché perfetta è l'organizza- 
zione, ad ambidue non manca che l'esercizio/ 
né è possibile indicare i limiti della loro esten- 
sione . Infatti uno spirito esercitato, in uà sog- 
getto che medita, scopre una multitudine di 
rapporti , che a noi rimangono occulti ; egual- 
mente che gl'occh) esercitati di un celebre pit- 
tore a primo colpo in un quadro rappresentante 
la veduta di un paese distinguono una infinità 
di cose, che noi pure vediamo al pari di lui, 
ma che però ci sfuggono. 

Passando da un paese ad un altro possiamo 
contemplare nuove campagne , ed imprimerne i 
delineamenti nel nostro spirito, come si fece 
della prima . Allora ci riuscirà , o di dare la 
preferenza a qualcuna di esse, o di conoscere 
che ciascuna di loro possiede particolari bellez- 
ze. Ma noi ne giudichiamo perchè le poniamo 
a confronto; le combiniamo perchè di tutte in- 
sieme ci formiamo il disegnò . Dunque lo spiri- 
to vede più di quello che veder non possa l'oo 

Perchè, Chio. 

«sveryaudo Se presentemente riflettasi sulla maniera, con 
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la quale , giungiamo a lare acquisto ai cognizio- n iera, di- 
lli per mezzo della vista, comprenderemo, che«'»««ie 
un oggetto -molto composto, quale .è una vasta ^ ir [*% 
campagna, in una certa maniera si scompone, ne fórma 
poiché non acquistiamo di .essa una cognizione £ ee e "f~ 
se non se allora quando Jé sue parti, una dopo 
dell* altra , si sono schierate con ordine nello 

spirito. * » '• • 

Veduto abbiamo con qua! metodo facciasi que> 
sta disunione di parti. Gl'oggetti principali sou 
no i primi, a colpire il nostro spirito, ed a 
prendervi luogo; gli altri vengono dopo, e vi 
si imprimono, ed ordinano a seconda de* loro 
rapporti comprimi* Si fa tale divisione perchè 
un momento solo non è bastante per contem-r 
piare tutti questi oggetti ♦ Ma noi disuniamo per 
riunire*, ed acquistate, che abbiansi le cogni- 
zioni , %V oggetti, invece di essere successivi, 
hanno nello spirito lo stesso ordine simultaneo» 
che realmente conservano fuori di esso . In qaest* 
ordine- simultaneo o composto consiste lacognw 
zione che noi ne abbiamo : imperciocché se non 
potessimo delinearceli tutti unitamente, noti ci 
riuscirebbe giammai di poter giudicare de' rap- 
porti che hanno fra loro,, ed in tal caso avremo 
mo di essi una falsa percezione. : . « 

Dunque analizzare altra cosa non è se non. <*ue«a di- 
che osservare con ordine .successivo le qua- J 
lità d ? un oggetto, affine di assegnar loro nello cic che 
spirito quell ordine simultaneo, nel qualereal- chiamasi 
mente esitono. Questo è quanto fa operare % A1uUsl * 
tutti la natura. Dunque l'analisi, che si crede 
posseduta soltanto dai filosofi , è insita in tutti, 
ed io, anzi che ammaestrare il lettore , non 
ho fatto che esporgli sott* occhio quanto egli di 
contiuovo ha operato. 

Quantunque in una campagna da me conterà- L'tnami 
piata istantaneamente io separi fra loro una mol- fo 1 ,?^" 4- 
titudine d'oggetti > nulla di meno la veduta non nella 
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ìl?r n Ì5" è P tò ^stinta quanto allora, che s'inw 

lisi de E n pone da se medesima i confini, e che noi ri- 
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pgetri guardiamo soltanto un picco! numero d'oggetti 
alla vota: ne distinguiamo sempre meno di 
quelli che vediamo . * 

Lo stesso accade della vista dello spirito. Io 
fio. presenti in un . tempo medesimo moltissime 
cognizioni, che mi sono divenute familiari, le 
vedo tutte, ma non le separo egualmente. Per 
vedere distintamente quanto ad un tempo stes^ 
so presentasi al mio spirito, fa di mestieri che 
io separi , e scomponga nella stessa maniera che 
operai riguardo a ciò, che presenta vasi a' miei 
occhj ; conviene che analizzi il mio pen- 
siero . 

' Non si eseguisce questa analisi diversamente 
da quella degli oggetti esterni. Si fanno le me- 
desime separazioni : si disegnano le parti del 
suo pensiero in un ordine successivo per riporle in 
irn ardine ^ simultaneo : si fa questa unione , e 
disunione in ragione de* rapporti che passano 
fra gl'oggetti y in qualità di principali, ed in 
qualità di subordinati; e siccome non si analiz- 
zerebbe una campagna, qualora con l'occhio 
non si comprendesse tutta intera, così non si 
analizzerebbe il suo pensiero se lo spirito non 
lo comprendesse tutto egualmente* Tanto nell* 
uno, quanto nell'altro caso fa duopo veder tut- 
to in un istante medesimo , diversamente viver 
si potrebbe in dubbio se si fossero scorse con 
rocchio tutte le parti una dopo dell'altra. 
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niscuno di noi è in istato di comprendere 
che le sole sensazioni che riceve gli fanno di- illclnt 
stinguere gP oggetti sensibili : le sensazioni so- come rap- 
no le sole, che a noi li rappresentino . p J?ow?2 
Se realmente non li Vediamo che nelle sen- lensiWì , 
sazioni che attualmente producono in noi , »<>no pro- 
ailorchè gP abbiamo sotto degPoccchj, essendo %Ù"Tk% 
dà noi lontani infallibilmente non li vediamo, chiamati 
che nella rimembranza delle sensazioni che es- 
si hanno in noi prodotte. Dunque tutte le co- 
gnizioni che aver possiamo degli oggetti sensi- 
bili , nella loro origine non sono, ed essere 
non possono che sensazioni . 

Le sensazioni , considerate come rappresen- 
tanti gl'oggetti sensibili, chiamami .idee; es- 
pressione figurata , la quale in se stessa rac- 
chiude lo stesso valore che immagini. ! 

Quante sono le sensazioni differenti che noi 
proviamo, altrettante pure sono le specie d'- 
idee, che noi distinguiamo; e queste idee o 
sono sensazioni reali , o non sono che una ri* 
memhranza delie sensazioni da noi già esperi- 
meritate . - 

Quando J>er mezzo del metodo analitico, èì- ana n si p° rc *. 
mostrato nel Capitolo precedente, facciamo di «entaidec 
Cise acquisto, si dispongono con ordine netto ^Uouì 
spirito; conservano l'ordine da noi assegnatole , vere . 
e facilmente possiamo disegnarle con quella 
medesima precisione , con la quale le abbiamo 
acquistate. Se invece di giungere a possederle 
per tal mezzo , a caso e senz'ordine le abbia- 
mo raccolte , saranno nella maggior confusione, ' 
ed in essasi conserveranno. Questa impedirà 
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allo spirito di potersele rappresentare in un 
modo distinto ; e qualora ragionar vogliamo del- 
le cognizioni, che supponiamo già da noi acqui- 
state, nulla s'intenderà da* nostri discorsi , per- 
chè noi stessi nulla comprenderemo delle me- 
desime . Per parlare in un modo da farsi in- 
tendere , fa d'uopo concepire, e ridurre le 
proprie idee ad ordine analitico , il quale di- 
sunisce, ed unisce ciascun pensiero* Quest'or- 
dine è il solo, che possa dar loro tutta quella 
chiarezza , e precisione di cui sono suscettibi- 
li; e siccome non abbiamo altro mezzo per 
jnstrjuir noi stessi, così altro non avyene per co- 
municar^, le nostre cognizioni. Io ne ho già 
date le prove, ma tento, e tenterò ancora di 
ricercarne altre più convincenti; imperciocché 
è questa una verità non mai abbastanza co- 
nosciuta; e quantunque semplice, evidente » 
e fondamentale , pure esiste chi aacora la com- 
batte. 

Infatti , qualora io voglia aver cognizione di 
una macchina , la smonterò , per esaminare 
separatamente ciascuna parte componente . Quan- 
do auro un'idea precisa d'ognuna di esse, c 
che potrò rimetterle con l'ordine medesimo, 
nel quale erano per 1* avanti , allora aurò una 
perfetta cognizione di simil macchina, stante 
che Tauro smontata, e saputa poscia rimon*- 
tare. 

In che dunque consiste 1' esatta percezione 
dì questa macchina? Nel formarsi un pensiero 
che comprenda tante idee quante sono le parti 
«componenti una tal macchina, d'idee, che rap- 
presentino ciascuna parte esattamente, e che 
disposte siano con l'ordine medesimo. 

Allora quando io l'ho considerata, ed esami- 
nata con questo metodo, l'unico che usar si 
debba, in tal caso il mio pensiero non mi pre- 
senta che idee chiare, e distinte; e qualora io 
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voglia renderne conto a me scesso, o agl'altri, 
«gli s' analizza da se medesimo , 

Per mezzo della propria esperienza chiunque <*u«to 
può rimaner convinto d* una tale verità : lo ™* t ° d ° * 
sono per lino le meno esperte sartore.- imper. nutri. 
ciocché se, dando ad esse per modello un ve- 
stito del taglio il più perfeto, si proponga che 
ne facciano uno»somigliante , concepiranno na- 
turalmente il pensiero di disfare, c racconciare 
da capo questo modello, onde apprendere z 
formare il richiesto vestito. Dunque sanno 1* 
analisi al pari de' filosofi , e ne comprendono I 
vantaggi assai più di quelli, i quali pertinace- 
mente sostengono esservi un altro metodo per 
istruirsi „ 

Noi siamo di fermo sentimento, che niun 
altro possa corrispondere a quello dell' analisi , 
Niun altro può somministrare tanti lumi : ci 
riuscirà di averne la prova ogni qualunque Yal- 
ta portar vorremo le nostre contemplazioni so- 
pra d' un corpo alquanto composto . Questo 
metodo non fu da noi inventato lo ritrovam- 
mo , nè sospettar possiamo di rimanerne delu- 
di . Dietro la scorta de' filosofi avremmo potuto 
altri inventarne, ed assegnare alle nostre idee 
un ordine qualunque j ma quest' ordine, che 
non sarebbe stato quello dell'analisi, avrebbe 
introdotta ne' nostri pensieri quella medesima 
confusione , che ha inserita ne' loro scritti ; 
imperciocché sembra che quanto più vogliono 
far mostra di ordine , tanto maggiormente si 
accresca V oscurità e la confusione , e che 
tanto meno giungano essi a farsi intendere * 
Ignorano , che la sola analisi può ammaestrar- 
ci ; verità pratica conosciuta ancora dagl'arte- 
fici i più ordinarj * Da *** 

Esistono certi spiriti giusti , che sembrano formati f tt . 
non aver fatto alcun studio, perchè non appa- JJJg, & 
lisce che abbiano meditato per istruirsi: nulla iti, 

di 
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di meno hanno studiato, e bene, Siccome Id 
. facevano senza uno scopo premeditato , non' 
pensavano a prender lezione da alcun maestro, 
ed hanno avuto; il migliore di tutti, la natura. 
Questa sola gì ha condotti ad analizzare quelle 
cose' che studiavano; e quel poco che sanno, 
io sanno bene quanto si ricerca. L'istinto, che 
è una scorta sicura; il gusto, che giudica con 
tanta giustezza, e nel momento istesso in cui 
sente ; i talenti , ette sono il gusto medesimo 
allorché pfoducé ciò ;dt, cui è giudice; tutte 
queste facoltà sono opera della natura, la qua- 
le facendoci analizzare senza che noi ce ne 
avvediamo, sembra volerci occultare que* trat- 
ti benefici , de' quali siamo ad essa sola tenuti. 
Ella tutto detta all'uomo di genio ; è questa 
Ja favorevol Clio ch'egli invoca, allorché igno- 
ra il fonte generoso da cui scaturiscono i suoi 
pensieri . 

v? me C to£ Vi sono «le' spiriti falsi , che hanno molto 
forma gii studiato . Si vantano di metodo, e senza con- 
spiriti fai- nessione , e filo ragionano ; quando non si è 
ri « scielto il metodo buono e certo, più che que- 
sto si siegue, maggiormente in voi vesi fra I* te- 
nebre dell' errore. Prcndonsi per'princip) vane 
ed inutili nozioni, parole prive affatto di sen- 
timento; formasi una corruzione , un gergo 
scientifico , nel quale si crede di scoprire la 
masSima chiarezza; ed intanto realmente igno- 
rasi ciò che si veda, ciò che si pensi, ciò elio 
si dica . Si renderà impossibile analizzare i 
proprj pensieri, se loro stessi non saranno i* 
opera dell' analisi . 

Dunque , ripeto , per mezzo dell' analisi , e 
per lei sola, noi dobbiamo instruirci. E' que- 
sto il cammino più semplice , perchè il- più 
naturale ; e toccherem con mano che è pure il 
più breve . Essa ha fatte tutte le scoperte ; 
avendo lei per guida, noi scopriremo quanto'fu 
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ritrovato; e quello che appellasi metodo d'in- 
venzione altro non è che l'analisi . 



CAPITOLO IV. 

In qual maniera la natura ci fa osservare gP 
oggetti sensibili per somministrarci idee di 
differenti specie . 

£■ 
un principio assai comune in teorica, e qua- ^J* ** 
si non conosciuto nella pratica, che dal cognu acquistar 
to soltanto passar possiamo air incognito . Sem- << o s«'»«o- 
bra adottato solamente da quelli, che non si JJ* SJSmt 
sono applicati allo studio. Quando essi voglio- «lodai co- 
no farvi comprendere una cosa , della quale ? nito r 
non possedete cognizione alcuna, la paragona- ,lc ° Sftlt0% 
no con un'altra, di. cui aver potete una per- 
fetta idea ; e se non sempre sono felici nella 
scielta dell'oggetto da confrontarsi con l'altro, 
danno almeno a conoscere ch'essi comprendo- 
no cosa operar convenga per farsi intendere. 
Diversamente si contengono i dotti. Quantun* 
que. vogliano essi ammaestrare altrui, di buon 
animo rinunzìano al metodo di passare dalle 
verità cognite alle incognite. Ma se pretende- 
te di farmi concepire idee che io ignoro , fa d* 
uopo incominciare a condurmi da quelle che 
mi sono perfettamente note, in tal maniera 
giungerò a capire d'onde incominci quello eh* 
io non so, e quanto è possibile che apprende- 
re io possa ; e se esiste un metodo per aumen- 
tare le mie cognizioni, essere non può che y 
quello stesso il quale mi ha guidato alla, per- 
cezione di quelle che già posseggo. 
Infatti Je cognizioni tutte in generale, tanto 

quel- 
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quelle che io ho, quanto quelle cne non hoj 
riconoscono 4* origine toro dai sentimenti ; e 
quel/i cLe posseggono maggiori lumi di me, si 
sono ritrovati fra quelle tenebre d' ignoranza , 
nelle quali sonò io presentemente involto. Ma 
se essi divenuti tono sapienti passando dal co- 
gnito ali* incognito , perchè giunger non potrò 
io stesso ad esser tale, se calcherò quel me- 
desimo sentiero , che li condusse al^ tempio del 
sapere, e della gloria? E mentre ciascuna co- 
gnizione che apprendo mi dispone ali* acquisto 
ai una nuova, perchè, per mezzo di una ca- 
tena d'analisi, non potrei io passare di cogni- 
zione in cognizione? In somma per qual ragio- 
ne non ritroverei ciò che ignoro in sensazioni 0 
nelle quali l'hanno essi ritrovato, e che co- 
muni sono a tutti? 

Senz'ombra di dubbio mi aprirebbero facif- 
mente il campo alle scoperte da essi fatte , se 
lor medesimi sapessero sempre la strada che 
hanno calcata per istruirsi. Ma l'ignorano per- 
chè non vi hanno usata la debita riflessione o 
perchè la maggior parte non vi ha ri volto nep- 
pure il menomo pensiero . Essi certamente si 
sono istruiti col fare delle analisi, e farle be- 
ne* Ma non esaminandole, la natura in un cer- 
to modo le faceva in loro, e senza di /oro; 
conipiacevansi di supporre, che il vantaggio d* 
acquistar cognizioni è un dono, è un talento, 
che non si comunica con tanta facilità» Dun- 
que non è da stupirsi, se difficile a noi si ren- 
de 1* intenderli : qualora si ha la presunzione di 
possedere talenti privilegiati , non è possibile 
adattarsi ali* intelligenza degl'altri . 

In qualunque maoicra però chiunque è for- 
zato ad accordare; » che passar non possia- 
mo che dai xognito all'incognito. Vediamo V 
uso che far possiamo di questa innegabile 

verità. ' . èÉF. 

Ne!- 
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Nello srato ancora d* infanzia , per mezzo di Chiunque 
successive osservazioni , ed analisi abbiamo h * acqui- 
icqujstate cognizioni. Da queste adunque ri- JuSbuT^ 
cominciar dobbiamo per proseguire i nostri stu- acqui.! 
dj. Conviene esaminarle, analizzarle, e $co- s * j t r r n c c dcU * 
prire,' se possibil fia> tutto ciò ch'elleno in se * ' r' 
racchiudono 4 

Altro non sono tali cognizioni, che una col- 
lezione d' idee *, e questa collezione è un si- 
Stema bene ordinato, vale a dire, un seguito, 
una cateia d'idee esatte, a cui V analisi ha as- 
segnato queir ordine, nel quale ritrovarsi le 
cose medesime 4 Se le idee fossero poco esat- 
te, e prive d'ordine , avremmo so/tanto co- 
gnizioni imperfette, e tali, che, propriamen- 
te parlando * nè pur dirsi potrebbero cognizio- 
ni Ma niuno esiste, che non abbia qualche 
sistema d'idee esatte ben ordinate, se nonris^ 
petto a materie di speculazione , rapporto al- 
y meno a cose di uso relative a* nostri bisogni „ 
Nè di più si ricerca* Di queste idee appunto 
convien far uso, e da esse incominciare utile 
di quelli che si vogliono istruire ; ed è evi- 
dente, che necessario si rende farne ad es- 
si oservare l'origine , e la generazione, qua- 
lora da queste ad altre idee condurli si pre- 
tenda . 

Se riflettiamo intorno air origine , e gene- u idte 
razione delle idee , le vedremo successiva- 
mente nascere Tuna dall'altra; e sequesta se- me " te te 
rie è uniforme al modo col quale le acqui- Xe dalle 
stiamo , ne avremo eseguita perfettamente 
la'analisi. Dunque in simil caso V ordine dell' 
analisi è quello pure della generazione delle 
idee* 

*ens dui o corporei nella loro origine sono «°«o ap - 
quel e sensazioni y che rapresentano tali og- ^ r n tcn , c " li 
^tti. Ma in natura aon esistono chc indiv f_ 

dui \ 



1 

1 



Digitized by Google 



» 

3i La Logica 

. dui; dunque le nostre prime idee non sono 
che idee individuali, idee del tale, o tal altro 
oggetto. 

«£o UÌ ic" Pe - r cIascuno di W C5tì »'^ividui non abbia- 
idee, for- ™° immaginati nomi; soltanto distribuiti ab- 
nurni biamo gì* individui in differenti classi, che noi 
c ' /i: "ciiscinguiamo per mezzo di nomi particolari; e 
queste classi sono dette generi, e specie. Per 
modo d' esempio Delia classe albero abbiamo 
collocatele piante, il fusto, o tronco delle 
quali sorge da terra fino ad una certa altezza 
per dividersi in rami, e formare con le fra- 
sche un corpo fronzuto più o meno grande. E' 
questa una classe generale 'che appellasi^/^r* % 
Allorché poscia si è osservato che gì' alberi dif- 
feriscono per l'altezza, por la struttura , ed i - 
frutti che producono ec. , sono state stabilite 
altre classi subordinate alla prima, che le ab- 
braccia tutte ; e queste sono quelle che chia- 
mai! si specie. 

In eguai forma disponiamo in differenti clas- 
si tutte quelle cose, delle quali acquistar pos- 
siamo cognizione; per questo mezzo assegnia- 
mo a ciascuna di esse un luogo certo, e di- 
stinto, e sappiamo sempre d'onde prenderle di 
nuovo. Per un momento lasciamo a parte que- 
ste classi , c figuriamoci che si fosse assegnato 
i ciascun individuo un nome differente: com- 
prendiamo sul momento , che la quantità de* 
nomi avrebbe staccata, ed indebolita la nostra 
-iicmoria, e vi avrebbe introdotta una forma- 
le confusione , e che sarebbe a noi riuscito 
impossibile dì portare le nostre riflessioni, ed 
il nostro studio sopra oggetti che moltiplicarti, 
si sotto degl'occhi nostri, e di formarne idee 
distinte . 

Dunque nulla avvi di più ragionevole quanto 
* l'indicata distribuzione; e considerando di qua/ 
vantaggio, e noi tempo stesso di quanta neces- 
sità 
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sita a noi si renda, facilmente disposto sarebbe 
chiunque a persuadersi, che a bello studio noi 
I' avessimo formara . Ma si cadrebbe in inganno: 
questo disegno appartiene soltanto alla natura; 
ella sola ha incominciato , senza che noi lo 
sapessimo, e ne fossimo a -parte . 

Imitando il nostro esempio un fanciulletto. Wee 
chiamerà attero il primo albero che noi gli indi J. ldua - 
mostreremo 4 e per lui questo nome sarà quel- gemo ge- 
lo d'un individuo. Quindi se additato gli ven- «eriche i.» 
ga un altr' albero, non penserà a richiederne li 
nome: lo chiamerà albero , e renderà questa 
denominazione comune a due individui. La 
renderà comune à tre, a quattro, e finalmente 
a tutte quelle piante, che gli sembrerannoavere 
qualche rassomiglianza ai primi alberi ch'egli 
ha veduti. Tanto generale si renderà per lui 
questo nome di' egli appellerà albero tutto 
quello, che noi chiamiamo pianta . Natural- 
mente è inclinato a generalizzare , perchè si 
rende ad esso più facile, e comodo il far uso 
di un nome che sa , di quello che apprender- 
ne un nuovo. Dunque egli generalizza senza 
averne formato il pensiero, ed anche senza ac- 
corgersi di farlo. In simile maniera un' idea in- 
dividuale diviene in un tratto generica, e tal- 
volta ancora di troppo; e si cade in questo 
eccesso ogni' qualunque volta confondiamo co- 
se , delle quali sarebbe stato vantaggioso fare 
una separazione. 

Questo stesso fanciulletto se ne accorgerà in Lc ^ee 
breve tempo. Non dirà: Io ho generalizzato ^-^^ 
troppo , fa a" uopo eh* io distingua differenti spe- no in di fi 
eie £ alberi . Senza formarne il pensiero, esenti 
senza avvedersene stabilirà classi subordinate, * 
egualmente che senza pensarvi , e senza saper- 
lo formò una classe generale . Non farà che 
secondare i suoi bisogni. Questa è la ragione, 
pei' cui dissi , che naturalmente e senza di' 
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egli se ne ac Co/ga eseguirà tali divisioni. In- 
fatti ^yien* coadou» in un ameno giardino, 
sh* raccolga e gusti diverse 
di frutti, vedremo >. che in breve ap- 
prenderà i nomi d^ ciriegio , di persico * di 
pero , di melo,, e , che distinguerà differenti 
specie d'alberi . 

Dunque le nostre idee sono da principio in- 
dividuali, ed in un momento divengono gene- 
Tali quanto è possibile ; e poscia non sono dà 
noi distinte in diverse classi y fino a tanto che 
non ci ritroviamo alla necessità di doverlo . fa- 
re. Questo è l'ordine delia loro generazione. 
Le nome Poiché i nostri soli bisogni sono la ragion 
mano «n v c™ > ed unica di tal distribuzione, da quelli 
shteu.a soltanto riconosca la propria origine Dunque 

5e"tè P °a"i ^ e c * assi » che più , o meno si moltiplicano, 
Etèrna de ' Armano un sistema., le parti .tutte del quale 
nomi bi- naturalmente conservano fra;- lóro una classifi- 
*° ziiì ' cata- concatenazione, essendo che tutti i no- 
stri bisogni dipendono gì* uni dagP altri, ed 
hanno, fra;. d*:fif#F una cor relazione ; e ta4e siste- 
ma, pià'V^i^flff'jesteso , si uniforma all'uso, 
che hir vogliami. delle, cose . Il bisógno che 
<;r richiamarsi, poco a poco ci conduce a rile- 
vare delle differenze ove prima non ne oom-. 
prendevamo alcuna; e se noi estendiamo, e ri- 
duciamo a perfezione questo sistema, si è per- 
ehè iftr xftielia guisa proseguiamo, nella quale 
incominciar ci fece la natura. 
' I>tìnque~*O0 è stato da' filosofi inventato; Io 
ritrovarono essi contemplando la natura; e se 
le loro rimessioni fossero stafe più esatte, V 
^rebbem^pier,até molto meglio di quel che 
: te<:pffr, Mà.4Ui3,'o supposto, cne soltanto fosse 
un protro del loro intelletto, e come tale L* 
hanno tisi n»uiìiggiaco. Si presero degli arbi- 
trii, v'inferir . > dc^ii assurdi, e fecero un 
strano abuso deiie idee generali. 

Per 
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ende- 



re da essi quel sistema, che insegnato ci ave- 
va un più esperto precettore. Ma perchè la 
"natura per' tale a nAi non si manifestava, im- 
maginati ci sinmO di dovere i nostri lumi a 
quelli che si gloriavano di essere i nostri soJi 
maestri . Dunque confuse abbiamo le lezioni 
de' filosofi con quelle della natura a e giusto non 
è stato il nostro raziocinio. 

In conseguenza del fin qui .esposto, formare Co "* ,m ! 
una classe di certi oggetti altro non è che as- f £™£* 
segnare un nome stesso a tutti quelli, che noi sto sitee- 
giudichiamo mantenere fra essi una analogia ; e »•« 
qualora dividiamo questa classe in due , o in 
molte altre, non facciamo che scegliere nuovi 
nomi, onde distinguere oggetti che giudichia- 
mo differenti. Con tafe artifizio soltanto in- 
troduciamo un Ordine fra le nostre idee; ma 
uésto è quel $olór che opera il detto artifizio ; 
d è'òttimo^ Consiglio il riflettere bene, eh' 
ipn può produrre di più . Infatti cadrem- 
mo In un inganno troppo materiale, se imma- 
ginar volessimo, che esistendo nel nostro ino- - 
do di concepire specie e generi, esser pure 
dovessero netta natura. I nomi generali non 
sono precisamente quelli di alcuna cosa esi- 
stente essi non esprimono che la penetrazione 
dello spirito , allora quando consideriamo le 
cose jie'fàpporti di rassomiglianza, o differen- 
za. Noti 1 avvi albero in generale, melo in ge- 
nerale , pero in generale *, non ritrovansi che 
individui . Dunque non esistono in natura nè 
generi , nè specie . E' questa una cosa tanto 
chiara, e semplice , che imiti! si crederebbe il 
'farla nè pur riflettere; ma sovente le cose che 
racchiudono maggior chiarezza , e semplicità 
sono per questo appunto le più facili a sfuggi- 
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le cause principali de 1 falsi nostri raziocini , e 
de' nostri errori . 
N«n*ifor- Dunque noi non distinguiamo le classi se- 
j« natura fiuendo la natura delle cose, ma bensì asecon- 
d Ut cote, da del nostro modo di concepire. Nel princi- 
pio siamo colpiti dalle rassomiglianze, e ci ri- 
troviamo nel grado stesso di un fanciullo, che 
vrcnde tutte le piante per alberi. In seguito 
Ja necessità di osservare sviluppa il nostro in- 
telletto; e perchè allora rileviamo delle dif- 
ferenze, formiamo nuove classi. 

Quanto più il nostro discernimento si per- 
feziona , tanto maggiore può divenire il nume- 
ro d -Ile classi \ e siccome non esistono due in- 
dividui , che non siano in qualche parte fra lo- 
ro differenti, è manifesto, che se assegnar si 
volesse una nuova classe per ciascuna differen- 
za , vi sarebbero tante classi quanti individui 
si danno . In tal caso non sarebbe più ordine 
alcuno nelle nostre idee, e la confusione oc- 
cuperebbe il luogo di quella chiara luce, che 
sopra di esse spargevasi allora quando da noi 
si generalizzava con metodo . 
Pino a Evvi dunque un punto , che non si deve ol- 
r ( a-i ^rado trepassare , mentrecche se è di mestieri for- 
dividcre°, mare delle distinzioni, molto più necessario si 
■«riddivi- rende non farne delle soverchie. Qualora non 

iire idee 0 " se ne ^ orma 1111 numero sufficiente, se esistono 
' cose ch'esser dovrebbero distinte e non lo so- 
no, la quantità di quelle che non si distinguo- 
no è minore delle già distinte. Quando si pas- 
sa all'eccesso, tutto si pone in disordine, per- 
chè lo spirito si smarrisce in una infinità di 
distinzioni, delle quali non comprende la ne- 
cessità.. Sarà egli richiesto fino a qual termine 
multiplicar si possano i generi, e le specie? 
Kispondo io, o per dir meglio la natura me- 
desima risponde, fino a tanto, che siamo giun- 

CI 
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ti ad un numero di classi bastanti per rego- 
larci nefruso delle cose relative a* nostri bi- 
sogni i e ragionevole si riconosce questa giusta 
risposta, poiché i nostri bisogni sono i soli, 
che ci determinino a stabilire differenti classi , 
poiché non pensiamo ad assegnare nomi ad og- 
getti , de'quali non vogliamo fare alcun uso. 
Questo almeno è il modo , nel quale si regola- 
no naturalmente gli uomini. Egli è però indu- 
bitato, che qualora si allontanano dalla natura 
per divenire non sani filosofi, credono, che a 
forza di distinzioni ricercate del pari che 
inutili , sia per riuscire ad essi di spiegar tut- 
to, quando non fanno che porre in disordine 
tutto. 

Nella natura non regna che distinzione; ma verchb 
i confini del nostro spirito sono circoscritti fr* dettano 
spazi troppo angusti ond' abbia di essa una ^"^"Ipel 
precisa cognizione in un modo distinto. Noi eie. 
analizziamo invano ; rimangon sempre cose 
che non possiamo analizzare, e che per tal r a I 
gionc non vediamo che in confuso. ì/artc di 
classificare, tanto necessaria per formarsi idee 
esatte , non dona chiarezza cne ai punti prin- 
cipali ; gl'intervalli restano oscuri, ed in que- 
sti si confondono le classi mezzane*. A cagion 
d'esempio un albero , ed un arboscello sono 
due specie assai diverse . Ma un albero puà 
essere più piccolo, ed un arboscello più gran- 
de , e si giunge ad una pianta che non è nò 
albero, nè arboscello, o che è l'uno, e l'altro 
insieme, vale a dire, che ignorasi in qual spe- 
cie collocar si debba . ' 

Ciò non porta dannose conseguenze; imper- Perchè ti' 
ciocché richiedere se onesta pianta è un albe- confondo-' 
ro, o un arboscello, non é per verità un ri- j^ctmJJI 
cercare ciò ch'ella sia; è soltanto un doman- niente, 
dare se dobbiamo attribuirle il nome d'albero , 

o quelfo d'arboscello. Ma poco importa chele 
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si dia l'uno anzi che l'altro: se rendesi pro- 
ficuo, ne faremo uso, e la chiameremo pianta. 
Non si farebbero giammai simili esami e rcer- 
che , se non si supponesse, che esistono nella 
natura egualmente che nel nostro spirito gene- 
ri , e specie .. Questo è l'abuso che si fa delle 
classi: converrebbe conoscerlo, Ci rimane ad 
osservare fin dove si estendano le nostre co- 
gnizioni allora quando classifichiamo le co- 
se, sopra delle quali portiamo le nostre rifles- 
sioni,' 

5JJ*J° Poiché le nostre sensazioni sono le sole idee 
de"corpi* lé quali abbiamo degl'oggetti sensibili o cor- 
porei, non scopriamo in essi che quanto elle- 
no rappresentano : oltre di questa percezione 
mun' altra ne abbiamo, e nulla in conseguenza 
possiamo conoscere. 

Dunque non si può dar risposta a quelli che 
domandano : Quale è la costituzione delle qua- 
lità corporee , quale la sua natura , e quale ì 
essenza? Noi non vediamo nò costituzioni, nè 
nature, nè essenze; si tenterebbe inutilmente 
di farcele conoscere ; sarebbe lo stesso , che 
pretendere di far vedere la chiara luce del gior- 
no, ovvero i colori a chi è privo di vista. 
Parole sono queste , delle quali non abbiamo 
idea alcuna; significano soltanto che sotto le 
qualità s'asconde qualche cosa, che noi non 
conosciamo, 

Non #1*. L'analisi ci presenta idee esatte allora quan- 

*£t««c C «1° ci fa rilevare nelle cose quello che real- 

itonsc per mente vi si vede; e fa d'uopo accostumarci a 

?!v,!!i- c !n r ' on vedere che quanto infatti vediamo . Non 
pssicuriafuo . % 1 , ...... \ 

di ciò, che Si rende ciò agevole a tutti gu uomini, e ne 
?bbinn!o pure a tutti i filosofi. Più si è involto nell' 
.cavato. ig, 10ranza ^ maggiore è il trasporto che si nu- 
dre per giudicare; si crede saper tutto, pri- 
ma d'aver fatta osservazione alcuna; e si di- 
rebbe, che la percezione della natura è una 

spc- 
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specie diindovinamento che si fa per mezzo 
di parole. • 

Le idee esatte, che si acquistano per mc?>- le «dee 
20 dell* analisi y non- s<me* sempre idee compie- 5J tte ^*„ 
te : non possono giammai esser tali , allora sono eom- 
quando d^ratt«niamoTÌflr^Ìetti sensibili . In .* lcte • 
tal caso non rileviamo che alcune prerogative, 
e non possiamo f|iun$erc , che ad una limitata 
cognizione. Turtj 

Faremo io studio di ciascun oggetto, come nos tri itu- 
da noi fu eseguito quello delia campagna, che sitano 
vedevasi dalle fenestre del nostro palagio ,* ^©"ueeoSS" 
conciosiacosachè in ciascun oggetto, come In cioè ami» 
quella campagna, ritrovansi cose principali , auali$i • 
alle quali devono aver relazione tutte le altre. 
Con quel!' ordine conviene apprenderle , qualo- 
ra vQgliansi formare idee distinte, «e ben or- . 
dinate Per esempio tutti i fenomeni della na- 
tura suppongono estensione, e moto; ogni qual 
volta adunque vorremo studiarne alcuni , con- 
sidereremo 1* estensione , ed il moto come le 
qualità principali de' corpi. 

Abbiamo veduto in .qua] maniera l'analisi ci 
conduca alla percezione degli oggetti sensìbili , 
e come Je idee ch'ella ce ne dà siano distinte, 
e conformi all'ordine delle cose. Fa d' uopo 
persuadersi, che questo metodo è l'unico, e 
che deve assolutamente essere lo stesso ih tut- 
ti i nostri studj : imperciocché darsi all'appli- 
cazione di scienze differenti, non chiamasi al- 
terar metodo, ma bensì è soltanto un applica- 
re il metodo medesimo ad oggetti differenti, 
è un fare di nuovo quello che già si è esegui- 
to per 1* avariti; e tutto consiste nel farlo be- 
ne una volta per saperlo poi far sempre . Era 
questo lo stato di cose nel quale ci trovavamo 
allorché fu da noi incominciato. Fin "dalla no- 
stra infanzia tutti acquistate abbiamo delle 
cognizioni; dunque senza avvedercene fu da 
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noi seguitato un giusto metodo . Non ci rima- 
ne va che riconoscerlo per tale, e riflettervi 
WDpra: lo abbiamo fatto, e possiamo sempre 
applicar questo metodo a miovi oggetti . 



CAPITOLO V. 
Idee delle cose y che non cadono som i sensi. 

Come gì i (\ 

ctretti piu- V^/iservando gl' oggetti sensibili, e corporei, 
fanno dell» naturalmente passiamo a concepirne altri , che 
cmteiua non cadono sotto i nostri sensi , perchè a se- 
eSUl " a faconda degi' effetti che si veggono , giudicasi 

sa, della j 1 . . oa .r 

filale essi delle cause che a noi non si manuestano . 
Hondpre- II moto di un corpo è un effetto: dunque 
fentano deve avere una causa. E v indubitato , che , 

iJca alcu- . t , . . . ' , ' 

uà . quantunque niuno de miei sensi a me nota la 
C renda, essa esiste, ed io la ch'amo forza » 

Questo nome non mi presenta di essa una mag- 
gior nozione: mi si rende soltanto manifesto 
quello, che già non ignoravo avanti, cioè che 
evvi una causa efficiente il moto , ma che io 
non la conosco . Posso però ragionarvi sopra : 
la giudico maggiore , o minore secondo che 
maggiore, o minore è il moto che produce V e 
misurando il moto , in un certo modo misuro 
pur la forza che agisce. 

Nella effettuazione del moto concorre espa- 
zio, e tempo ► Comprendo lo spazio nel vede- 
re gl'oggetti sensibili che l'occupano; e nella 
successione delle mie idee, o delle mie sen- 
sazioni scopro la quautità del tempo impiegato 
nel percorrerlo: ma nulla veggo d'assoluto nè 
nello spazio , nè nel tempo . I sensi non po- 
trebbero svelarmi ciò che realmente siano le 
cose in se medesime; non mi dimostrano essi 

che 



jitized by Google 



Parte- I. C a p, V. v 4* 

che alcuni rapporti , ch'elleno fra di loro con- 
servano, e4 alcuni di quelli che hanno meco. 
Se io misuro Jo spazio, il moto, e la forza 
che lo produce^ i risultati delle mie misure 
non sono che rapporti , poiché indagare rela- " 
zioni, o misurare egli è lo stesso. 

Perchè assegniamo nomi a cose, delle qua- 
li abbiamo un* idea , si suppone , che posseder 
la dobbiamo di tutte quelle , alle quali diamo 
de* nomi. E', questo un errore, nei quale è 
necessario guardarsi di non cadere. Può essere 
che si attribuisca ad una cosa un nome soltan- 
to perchè noi siamo certi della sua esi- 
stenza : la parola forza serve d* indubitata 
prova. 

Il moto da me considerato come un effetto, 
diviene agPocchj miei una causa, allora quan- 
do osservo che esiste ovunque, e che produ- 
ce , o concorre a produrre tutti i fenomeni 
della natura . Osservando allora le leggi del 
moto, posso contemplare l'universo come fac- 
cio da una fenestra la campagna ; non differi- 
sce in veruna parte il metodo. 

Ma quantunque nell'universo sia tutto sensi- 
bile, non tutto però giungiamo noi a scopri- 
re; ed a fronte, che l'arte si mova e concor- 
ra a porger soccorso ai sensi, essi però sono 
sempre troppo deboli. Nulla di meno, se giu- 
ste , e serie sono le nostre osservazioni > giun- 
giamo alla scoperta di alcuni fenomeni ' r noi li 
vediamo, come un seguito di cause e d* ef- 
fetti, generare differenti sistemi; e ci formia- 
mo esatte idee di alcune patti dell'universo» 
In somigliante forma i filosofi moderni hanno 
fatte scoperte, che alcuni secoli prima non si 
sarebbero giudicate possibili , e che induco- 
no a sperare , che far se ne possano delle al- 

tre • Come gì 

Ma siccome, perchè il moto è un effetto, fanno 

giu- 



Digitized by Google 



42 La Logica' 

dicire delijjiudicato abbiamo ch'egli abbia una causa, co*. 
wn^causf « dcdurr#lÉlo~ che l'universo pure ha una Gau- 
che non sa, jpcrchè egli stesso è un effetto; e questa 
cade sotto cattfa^'Sarà da noi chiamata Dio* 
comics/ Riguardo a simile parola non avviene come 
ce ne P re- rispetto a quella di forza , di cui non abbiamo 
^""""'idea alcuna. E* vero, che Dio non cade sot- 
to i sensi; ma nelle cose sensibili ha egli im- 
i presso il di lui carattere, ed in- tutte visi- 

bilmente a noi si mostra ; ed i sensi fino a Jui 
c* innalzano . 

Infatti allorché osservo , che i fenomeni 
nascono gl'uni dagl' altri, come una serie d* 
effetti % di cause, necessariamente scopro una 
causa prima ; e dall'idea di questa causa ha 
origine quella che mi formo di Dio. 

Questa causa essendo prima , è indipendente 
e necessaria; in ogni tempo esiste, e nella sua 
» grandezza, e nella di lei eternità comprende 

tutti gl'esseri che sono in natura. 

Osservo nell'universo un'armonia, un ordine: 
lo scopro principalmente in quelle parti , delle 
quali posseggo maggior cognizione. Se io stes- 
so tfo dellà intelligenza , giunto ne 'sono all' 
acquisto perchè le idee nel mio spirito sono 
conformi all'ordine degli oggetti che esistono 
in natura ; e 'la mia comprensione non è che 
una copia assai languida di quella intelligenza, 
con Ja quale sono state ordinate le cose che io 
concepisco, e quelle che a concepir non giun- 
go . Dunque la causa prima è un essere intel- 
lettuale; essa ha dato un ordine a tutto , in 
qualunque luogo % tempo ; ed il di lei intel- 
letto, egualmente che l'immenso suo potere, 
e la di lei eternità abbraccia qualunque tempo, 
e qualunque luogo . 

Poiché la causa prima è indipendente, ella 
può ciò che vuole; e poiché è intellettuale, 
essa vuole con giusta infallibile percezione , ed 

in 
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jff Conseguenza con una ragion determinata ; 
«ssa è libera. 

Come intelligence, comprende tutto ; come 
libera, opera senza ritegno, e di suo proprio 
arbitrio/ Laonde in conseguenza delle idee che 
presentate ci siamo del di lei intelletto, e del- 
la sua libera potestà, in una sola parola ci for- 
miamo un'idea della sua bontà, giustizia, mi- 
sericordia , e provvidenza . E* questa un'idea 
imperfetta della Divinità . Essa deriva , e 
derivar soltanto deve dai sensi . Ma quan- 
to più chiaramente giungeremo a compren- 
dere l'ordine, che Dio ha dato alle di lui 
opere , tanto maggior chiarezza acquisterà si- 
mile idea. 

■ 'v * • 

CAPITOLO VI. 

Conùvvazìone dello stesso soggetto 



Il moto considerato come causa di qualche ef- Azioni, ed 
fetto, chiamasi azione. Un corpo che si flmo-»biti. 
ve agisce contro l'aria che rompe, e contro i 
*corpi che urta: ma questa non è che l'azione 
di un corpo inanimato . v 

L'azione d'un corpo animato consiste egual- 
mente nel moto. Capace di moti differenti^ 
secondo la diversità degl'organi di cui è stato 
dotato, ha differenti maniere d'operare; é cia- 
scuna specie nelle sue azioni egualmente che 
nella organizzazione mantiene qualche cosa di 
particolare . 

Tutte queste azioni cadono sotto i sensi , e 
basta osservarle per formarsene un' idea. E* 
egualmente facile rilevare in qual maniera il cor- 
po acquistilo perda le abitudini: imperciocché 

per 
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f cr propri* esperienza ciascun conosce , che 
tutto quello, che si è più volte replicato, si 
eseguisce senza aver bisogno di farvi riflessio- 
ne ; e che al contrario con la medesima pron- 
tezza e facilità non si dà esecuzione a ciò , 
che si è tralasciato di fare per qualche tem- 
po é Dunque per acquistare un abitudine è suf- 
ficiente replicar più volte le medesime azio- 
ni ; e per dimenticarla basta sospendere di 
farle . 

Secondoie Le azioni dell* anima regolano quelle del cor- 




Jora quando si desidera, o si paventa, per de- 
durre da* moti degl'altri le loro brame, o i 
suoi timori . In tal maniera le azioni del cor- 
po dimostrano quelle dell* anima , e svelano 
talora i più arcani, i più reconditi pensieri» 
E' questo un linguaggio della natura: è il pri- 
mo, il più esprimente, il meno fallace > e ve- 
dremo" che questo ha servito di modello alla 
formazione delle lingue. 
rd !ù de e* Sembra che i sensi non giungano a scoprire 
Ìmy Ilio, le idee morali: queste idee sfuggono a* sensi 
almeno di certi filosofi, che negano derivare i 
nostri lumi dalle sensazioni . Di buona voglia 
s'indurrebbero a richiedere di qual colore sia 
la virtù, e di quahe il vizio . Rispondo, che fa 
virtù cons iste nell* abitudine delle buone azioni, 
come il v izio in quella delle cattive . Queste 
abitudini, e queste azioni sono visibili. 
Idea dell» Ma la moralità delle azioni cade sotto i sen- 
dè'ìie aSo- sl * Perchè noì Questa moralità consiste sol- 
ni. " tanto nel rapporto delle nostre azioni con le 
leggi; queste azioni , e queste leggi sono egual- 
mente visibili poiché sono convenzioni stabilite 
dagPuomini . 
Si dirà, che le leggi essendo convenzioni h 

se- 
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, sono in conseguenza arbitrarie. Possono esser- 
vene di tal genere; anzi ve ne sono anche ol- 
tre il dovere : ma quelle che dichiarano se giu- 
ste , o'ingiuste siano le nostre azioni, non 'so- 
no, nè esser possono tali , Perchè convenzioni 
da noi formate, sono opera nostra: ma però 
non le abbiamo stabilite soli ; vi concorreva 
Ja natura, essa a noi le dettava, e non era in 
nostro potere il formarne altre. Siccome d'al- 
tronde fuor che dall'uomo derivano i di lui bi- 
sogni e facoltà , Io stesso è pure delle leggi 
medesime, e quantunqueda noi formate, Dio, 
che ci ha creati con bisogni e facoltà deter- 
minate , è senza dubbio il nostto legislatore ; 
Dunque seguendo queste leggi alla nostra natura 
uniformi , a lui solo prestiamo la nostra ub- 
bedienza ; e questo è quello che forma, e 
perfeziona la moralità delle azioni . 
•' Se, perchè P uomo è libero, si giudichi che 
sovente le di lui operazioni sono arbitrarie ed 
assolute , la conseguenza sarà giusta ; ima «e si 
giudichi' che tali sono sempre in tutte le sue 
parti, si cadrà in errore. Siccome da noi non 
dipende aver bisogni , i quali sono una conse- 
guenza delia nostra costituzione , non è in no- 
stro libero potere il non esser guidati ad ese- 
guir ciò, a cui ei richiamano questi biso- 
gni; e qualora non lo facciamo, ne siamo pu-r 
mei* 1 
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CAPITOLO VII < 

inalisi delle facoltà dell' animai 

■ 

A . 

r ./Vbbiamo veduto in qual maplera h natura 
■H- **nSitJ c'insegni a fare 1* analisi degl' oggetti sensibi- 
a f^r ci co- H , e con questo mezzo ci. dia idee di tutte 
n-s-cre il j c specie # Dunque porre non possiamo in dub- 
rìTJV bio j che tutte le nostre cognizioni non deri- 
vino dai sensi. 

Ma trattasi d'ingrandire l'estensione, e la 
$fera de' nostri lumi . Se per giungere a questo 
intento ci fa d'uopo di saper regolare il no- 
stro spirito,, si comprende, che per tale effet- 
to è necessario formar di esso una perfet- 
ta cognizione** Dunque trattasi di sviluppa- 
re tutte le facoltà, eh/ ritrovansi involte in 
quella del pensare. Per ottenere questo ogget- 
to, ed altri ancora, quali esser si possino, non 
si renderà di mestieri, come non lo è stato 
finora * di, ricercare un nuòvo metodo per cia- 
scun nuovo studio l'analisi , qualora sappiamo» 
farne l'uso necessario, deve servir per tutti. 
L'anima sola ha l'attributo, ed il privilegio 
Neil* te esclusivo di percezione, e di sensazione; ed 
matite essa far. deve l'analisi diritto ciò, che conce- 
trovan$i pisce per mezzo della sensazione . Ma in quaj 
"B'jfe maniera apprenderà essa a regolarsi, se ignora 

coirà dell' , r 1 \ % ^ ri» l 

anima. le sue tacolta ? Dunque fa d uopo, come ab- 
biamo già osservato, ch'ella studii se stessa/ 
necessario si rende che poi rileviamo tutte le 
facoltà, delle quali è capace. Ma d'onde rile- 
varle, se non che nella facoltà sensitiva? E* 
indubitato, che questa facoltà contiene in se 
tutte quelle che venir possono a nostra cogni- 
zione. Se noi conosciamo gl'oggetti, esistenti 
fuori dell'anima, per la sola ragione che eli a 
a- sen- 
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sente , giungeremo noi a conoscere ciò che in 
Jci accade, per altri mezzi fuori che per quel- 
lo delle sue sensazioni? Tutto ci richiama a 
formar l'analisi della facoltà di sentire; ^fac- 
ciamone il tentativo. 

Una riflessione renderà assai facile questa a- 
nalisi, ed è che, per sviluppare e dividere la 
facoltà di sentire y è bastante osservare succes- 
sivamente tutto ciò, che in essa avviene allor- 
ché tacciamo .acquisto d'una cognizion qualun- 
que. Dico u*ts edizione qualunque , perchè 
quanto in .essa accade per acquistarne molte , 
può essere che una reperitone di quello che 
è in essa avvenuto per l'acquisto d'una sola. 

Allorché presentasi a* miei sguardi una cam- 
pagna, io veggio tutto al primo girar d'occhio , 
e nulla ancor distinguo . Per separare differenti 
oggetti, e. formarmi un'idea distinta della .lo- 
ro struttura e situazione, fa d'uopo che' fer- 
mi il mio sguardo sopra ciascuno di essi: fu 
già fatta da noi la medesima osservazione . Ma 
quando rifletto sopra di uno, gli altri , quan- 
tunque ancor li vegga, relativamente a me , so- 
no come se non li vedessi più, ed in mezzo a 
tante sensazioni , che forraansi tutte in un tem- 
po ispesso, sembra che io ne provi una sola, 
chs è quella dell'oggetto,* sopra del quale ho 
fissate ^ le mie contemplazioni , ed i miei 
sguardi . 

Questo sguardo èun'aaione, per mezzo dì 
cui il mio occhio prende per scopo l'ogget- 
to, sopra del quale si dirige; per tal motivo 
io lo chiamo attenzione \ e comprendo evi- 
dentemente, che questa direzione dell'orbino 
è tutta la parte che aver può il , Corpo nell'at- 
tenzione. Quale è dunque la parte che vi ha 
1 anima? E'una sensazione, che proviamo co,- 
mese fosse sola , perchè tutte le altre ^ono 
come se non le provassimo. 

La e- 
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L* attenzione che impieghiamo verso d* un 
oggetto non è adunque, rispetto all'anima, che 
Ja sensazione che produce questo oggetto so- 
pra di noi sensazione che in qualche modo divie- 
ne esclusiva; e questa è la prima facoltà, che 
rileviamo nella facoltà del Sentire. 
Confronto. Siccome applichiamo la nostra attenzione ad 
un oggetto, possiamo applicarla a due nel tem- 
po stesso. Allora, invece d'una sola sensazio- 
ne esclusiva, ne proviamo due, e diciamo di 
farne il confronto, perchè non le proviamo es- 
clusivamente se non che per osservarle una al- 
iato dell'altra, senza esser distratti da altre 
sensazioni; e questo è il vero significato della 
parola confrontare . 

Dunque il paragonare non è che una dupla 
attenzione: consiste in due sensazioni che si 
privano unite , come si proverebbero sole , e 
che escludono tutte le altre . 

Un oggetto o è presente, o pur lontano . 
S'egli è presente , la sensazione che attualmen- 
te produce 1 sopra di noi è l'attenzione; se è 
lontano, I'attenztone è la rimembranza della 
sensazione che produsse in noi. Questa rimem- 
branza ci pone in istato di poter far uso del- 
ia facoltà di paragonare oggetti lontani come 
se fosser presenti. Poco sotto parleremo della 
memoria . 

il fìuiii- Non possiamo confrontare due oggetti, o pro- 
vare, come una allato bell'altra, le due sen- 
sazioni, le quali esclusivamente essi produco- 
no sopra di noi , che per mezzo delia sola dif- 
ferenza , o somiglianza che rileviamo in essi. 
Ma comprendere somiglianze, o dissomiglianze 
altro non è che giudicare . Dunque il giudizio 
pure non è che una sensazione. 
La ti*:u ^ e P er mezzo di un primo giudizio conosco 
tio.i. . un rapporto , per rilevarne un altro mi si ren- 
dè necessario un secondo giudizio. Qualora, 

per 
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per modo d'esempio, io voglia .sapere in che 
cosa differiscano, due alberi; osserverò succes- 
sivamente la forma, il tronco, i rami, le fo- 
glie, i frutti .ee; paragonerò gradatamente que- 
ste qualità ; formerò .una serie di giudizj ; e 
perchè in tal caso.Ja mia attenzione riflette in 
un certo modo da un oggetto' sopra un altro 
oggetto,, cosi dirò, che io rifletto. Dunque la 
riflessione è un seguito di giudizj, che si fan- 
no per mezzo d* una serie di confronti ; e poi- 
ché ì confronti ed i giudizj non sono che sen- 
sazioni, dunque di soie sensazioni è purcompo- . 
sta la riflessione. Imma t* 

Allora quando per mezzo della riflessione ri- naiione/ 
levate si sono le qualità, per cui differiscono 
( gl* oggetti,, mediante la medesima riflessione si 
possono in un solo oggetto raccoglierete qua- 
lità che ritrovatisi in molti disgiunte. In que- 
sta maniera appunto la fantasia di un poeta, 
i>er esempio, compone l'idea d'un Eroe, che 
giammai si ritrovò fra gli esseri viventi. Àl- 
Jora queste idee sono immagini reali soltanto 
.nello, spirito; e la riflessione, che le produce, 
^acquista il nome $i immaginazione , 

Un giudizio che espongo può racchiuderne cini0 * 
in i se implicitamente un altro che io nonpronun- 
zio. Se dico, che un corpo è pesante, dico 
implicitamente, ch'egli caderà qualora non ven- 
ga sostenuto . Allora quando un secondo giudi- 
zio trovasi : in tal guisa inserto in un altro, si 
può dichiarare c come un seguito del primo, e 
per tal ragione ; dicesi ch'edi n© è , la conse- 
guenza, ^er esempio si dira: diusta Volta i 
asfat .peshnte ; dunque se non ha un congruo 
sostegno , essa cader a. Questo è ciò che inten- 
rtesi qualora dicesi fare un raziocìnio ; altro non 
e che .esporre, due giudizj di questo 'ge^re ,* 
dunque ne nostri raziocinii e$ualmeote che ne 
»05tn gndizj non esistono che sensazioni. V * 

D II 
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U secondo, giudizio del raziociniofda noi fat T 
tò è evidentemente compreso nel primo, ed è 
questa una conseguenza-, un* illazione che non 
ha bisogno di essere ricercata. AI contrario 
sarebbe di mestieri fare una simil ricerca qua- 
. lora il secondo giudizio non si manifestasse nel 
primo in un modo tanto evidente , e sensibile; 
vale a dire converrebbe, dal cognito andando, 
air incognito , per una serie di giudizi inter- 
medii, passare dal primo fino all' ultimo , 
ed osservarli tutti' successivamente racchiusi 
• ' gl'uni negl'altri. Per m^do d'esempio , questo 
giudizio : il mercurio sostiensi ad una certa al- 
tezza entro il tubo £ un barometro , è racchiu- 
so implicitamente nell'altro: P aria è pesante % 
Ma perchè a primo aspetto non si manifesta , 
passando dal cognito ali- incognito, fa d' uo- 
po, per una serie di giudizi intermedi! , sco- 
pri re ? che il primo è una conseguenza del se- 
condo. Abbiamo già fatti simili raziocina ; al- 
tri ne faremo; ed allora quando avremo formata 
l'abitudine di' farne, non ci riuscirà malage- 
vole scoprirne tutto l'artifizio. Si spiegano sem- 
' ~ pre queHc cose che si sanno effettuare : dun- 
que incominciamo dall' argomentazione, o ra- 
ziocinio («) , 

\l. ••• Com- 

' , — r- rr 

(a) Mi ricordo , che in Collègio /* insegnava , 
che P arte dell'argomentazione, o raziocinio con- 
siste nel pàrtàonatc insieme due idee servendo- 
ti di una itrza . Ver giudicare, diceva si ; sì 
f idea \A ìo riprende , q pure esclude ^Pidea B , 
prendasi una /terza idea C , alla quale si para- 
goneranno successivamente P una , e P altra • Se 
f idea *A è ìnsita ne IP idea C , e P idea C helP 
idea B ì concludasi che P idea \A é compresa 
ne IP idea B . fi P idea *t i racchiusa neltidea C > 
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Comprendete, che tutte le facoltà da Mi f inten- 
ssaminate inserte sono nella facoltà sensitiva , dimcnto . 
Per loro mezzo l'anima acquista tutte le sue 
cognizioni; per jnezzo di esse apprende le co- 
se, che in qualche modo ella studia , siccome 
per mezzo dell'orecchio sente i suoni: per tal 
motivo la riunione di tutte queste facoltà vien 
chiamata intendimento. Dunque V intendimento 
abbraccia l'attenzione, il confronto, il giudi- 
zio, la riflessione, l'immaginazione, ed il ra- 
ziocinio. Non si potrebbe formarsene un'idea 
più esatta . 

CAPITOLO Vili. 
Continuazione dello stesso soggetto. 

■ 

(Considerando le nostre sensazioni cornea noi 
esprimenti gl'oggetti, abbiamo veduto nascere 
tutte le nostre idee, e tutte le azioni dell'in- 
tendimento; se le consideriamo come dilette- 
voli, o disgustose, nascer vedremo tutte le o- 
perazioni, che hanno rapporto alla volontà • 

Quantunque per tormento 5 realmente s'inten- &*°l n 9 
da provare una sensazione disgradevole , è in- 
dubitato, che la privazione d'uaa sensazione 
grata , e dilettevole è un tormento o maggio- 
re , o minore . Ma convien riflettere , che ri- 
maner privo , e non possedere hanno un diver- 
so significato . Si può non aver giammai godute 

D 2 co- 
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f idea sA. esclude r idea B . 2v£oi non faremo al- 
fun uso di tale argomentazione. 
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cose, che non sì posseggono, si può ancora n°n 
conoscerle. Accade tutto al contrario riguardo 
alle cose delle quali rimaniamo privi: non solo 
^abbiamo di esse cognizione, ma di più siamo 
avvezzi a goderne, o almeno ad immaginarci 
qual piacere , che ne può risvegliare e promettere 
Io stato di fruizione . Una prìvazion tale è un 
tormento , che più particolarmente vien chia- 
mato bisognò. Aver bisogno di una cosa è un 
soffrire, è un provar tormento, perchè se ne 
è privo. 

Disagio. Questo tormento, considerato nel suo mi- 
nor grado, è meno un dolore, che uno stato, 
.nel quale non ci troviamo contenti , e non pos- 
sediamo quei comodi, quella felicità che vor- 
remmo*, questo srato io lo chiamo disagiò . 
Tnqme- Questo disagio ci guida a darci moto onde 

tuiiae. procacciarci ciò di cui abbisogniamo . Non pos- 
siamo' adunque vivere in una perfetta quiete *, 
e per tal ragione il disagio acquista il nome di 
inquietudine . Quanto maggiori sono gì* ostacoli 
che c* impediscono di godere, tanto più s* ac- 
cresce la nostra inqu'etudine ; e questo stato può 
n Jesi ^i vcn * re una pena, un tormento. 

Atrio. " U bisogno non turba ed altera il nostro ri- 
poso , o non risveglia in noi 1* inquietudine se 
k. _ non se perchè dirige le facoltà del corpo , e 
dell'anima sopra quegli oggetti, de'quali ci fa 
soffrire la privazione. Ci rappresentiamo il pia- 
cere eh* essi ci hanno arrecato: la riflessione 
ci fa giudicare di quello , che ancora possono 
a noi apportare: l'immaginazione feconda, ed 
ingrandisce questa gradita idea , e per godere 
ci diamo tutto quel moto, del quale siamo ca- 
paci . Le nostre facoltà tutte sono adunque ri- 
chiamate a quegli oggetti, de' quali conoscia- 
mo il bisogno; e questo stimolo, questo im- 
pulso è quello che noi intendiamo per desi- 
derio. / 

■" Sic- 
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Siccome è naturale formarsi un abitudine di go- 
dere delle cose che ci recano piacere, agevol 
cosa è pure prendere la consuetudine di desi- 
derarle; ed i desiderj cangiatisi in abitudini chia- 
manti passioni. Tali desiderj sono in qualche 
maniera permanenti; o almeno se per qualche 
tratto di tempo svaniscono, o sospesi rimango- 
no, rinascono * e riaccendonsi alla più debole oc- 
casione , per il più piccolo motivo. Più sono 
essi ardenti, più gagliarde, e veementi sono le 
passioni . 

Se quando*desideriamo una co$a> ci figuria- La $P e-. 
mo di poterla ottenere, allora questo giudizio ran,a • 
unito al desiderio generala speranza. Un altro La 
giudizio produrrà la volontà: nasce egli allor- t k. r ° on * 
chè l'esperienza ha formato in noi un'abitudine 
giudicare, che incontrar non dobbiamo alcun 
ostacolo ai nostri desiderj. Io voglio significa 
io desidero , e nulla può opporsi a questo mìo 
desiderio; tutto deve concorrere alla sua effet- 
tuazione. 

Tale è propriamente il senso della parola Altra in* 
volontà. Ma si ha il costume di darle un si- !f' p ! e LVi 
gnincato più esteso , e per volontà ìntendesi u pan>u 
una facoltà che abbraccia , e comprende tutte le wl° nt4Ì * 
abitudini provenienti dal bisogno, i desiderj, le 
passioni, la speranza, il dispiacere, il timore, 
la confidenza, la presunzione, e molte altre, 
delle quali facil cosa è formarsi delle idee. ii pcw ì« 

Finalmente la parola pensiero, ancora più ge- ro . 
aerale, nel senso juo comprende tutte le fa- 
coltà dell" intelletto e tutte quelle della volon- 
tà . Imperciocché pensare , è un sentire, rivol- 
gere Ja sua attenzione , combinare , formar 
giudizio, riflettere, immaginare , ragionare , 
desiderare , aver passioni , sperare > teme- 
re ec. 

Abbiamo spiegato in qual maniera le facoltà 
dell anima nascano successivamente dalla &cn- 
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sazione; e si vede, ch'elleno sono la sensazio- 
ne che si trasforma, onde per mezzo di tal 
metamorfosi divenire ciascuna di esse. 

Noi ci proponiamo di scoprire tutto T artifi- 
zio della argomentazione , o raziocinio nella 
seconda parte di quest'opera. Dunque si trat- 
ta di prepararci ad una tal ricerca, e ci dis- 
porremo ad essa col cercar di ragionare sopra 
questa materia, che è semplice e facile, quan- 
tunque giudicar se ne debba diversamente pen- 
sando agli sforzi, ed ai tentativi finora usati 
per spiegarla sempre assai male. &rà questo il 
soggetto del Capitolo seguente. 

CAPITOLO IX, 
Belle causi della sensibilità , e della memoria 



è possibile spiegare minutamente tutte 
le cau$e fisiche della sensibilità, e della memo- 
ria. Ma anziché appoggiare il proprio 'razioci- 
nio a false ipotesi, consultar si potrebbe V es- 
perienza y e l'analogia. Spieghiamo quello che 
può spiegarsi, e non pretendiamo di render ra- 
gione di tutto t 

Alcuni rappresentano i nervi come corde te- 
se capaci di scuotimento x e di vibrazioni, e 
credono aver scoperta la causa delle sensazio- 
ni , e della memoria. E' evidente che questa 
supposizione è affatto immaginaria . 

Altri asseriscono essere il cervello una so- 
stanza molle, nella quale gli spiriti animali , che 
sono le parti del sangue le più fine e più sot- 
tili, formano alcune traccìe , ° impressioni m 
Queste si conservano: gli spiriti animali, vale 
a dire queir invisibile fluido, circola, e nel suo* 
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corso passa , e ripassa sopra la sostanza moU 
le; vien prodotta nell'animale la sensibilità, e 
la memoria. Non hanno essi osservato, che se 
la sostanza, del cervello è assai molle per rice- 
vere impressioni , non avrà consistenza bastan- 
te per conservarle , e non hanno considerato 
quanto impossibil sia che una infinità di trac- 
eie, d'impressioni si mantengano in una sostan- 
za, nella quale viene operata un'azione, una 
circolazion continova . 

Dalie corde d'un istrumento giudicando de' 
nervi, si è immaginata la prima ipotesi; e si 
è poi dedotta la seconda rappresentandosi le im- 
pressioni che si fanno nel cervello dalle impron- 
te fatte sopra una superficie , tutte le parti 
della quale sono in quiete . Questo certamente 
non è un raziocinio appoggiata nèalle osserva- 
zioni, nè all'analogìa; è un paragonar cose , 
che non conservano fra di loro la menoma rela- 
zione. EsJjte 

Io ignoro, se diansi spiriti animali ; se i ner- fieli» anì- 
vi sieno gli organi immediati di tutte le sen- nialc . u " 
sazioni. Non conosco nè il composto delle fi- "^pril 
bre, nè la natura de' solidi, nè quella de* fluidi ; cipio dei- 
insomma di questo meccanismo non conservo ™ geu ~ 
che un'idea assai imperfetta, ed indetermina- 
ta. Soltanto è a mia cognizione esservi un 
ipoto che è il principio della vegetazione, e 
della sensibilità; che vive 1* animale finché que- 
sto moto si mantiene ; ch'egli muore allorché 
resti sospeso ♦ 

L'esperienza m'insegna , che l'animale fpuò 
èsser ridotto ad uno stato "di vegetazione ; na- 
turalmente per mezzo di un profondo son- 
no , accidentalmente per un colpo di apo- 
plessìa . 

Non formò congetture ed illazioni intorno 
al moto che allora si fa in lui . Tutto ciò che 
sappiamo $i è, che il sangue circola, che 
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Ji visceri, e le glandule tanno le necessarie 
funzioni per mantenere, e ristabilir le forze : 
ma ignoriamo con quali leggi il moto operi 
tutti questi effetti . Tali leggi però esistono , 
e tanno prendere al moto quelle disposizioni , 
che concorrono alla vegetazione dell* animale . 
T.c Jijpo- Ma c l uando l'animale si toglie dallo stato di 
v.y\om vegetazione per divenir sensibile, il moto lib- 
rile qua- bidisce ad altre leggi, e segue nuove .disposi- 
ribiieque. ZI ? nu P er esempio, , apronsi ?1 occhi alla 
*to moto chiara luce del giorno, l'impressione che eser- 
L-'dVi e ' Cau " c ^ ano ' ragg * sulla retina fanno prendere al 
wmibilità. 111 ^ 0 » cne vegetar faceva l'occhio, le disposi- 
zioni che Jo rendono sensibile. Lo stesso av- 
viene degl'altri sensi. Dunque ciascun genere 
di sentimento ha per causa una specie partico- 
lare di disposizione nel moto, che è il princi- 
pio della vita. 

Di questo si comprende , che il moto a il 
quale rende sensibile l'animale, non può esse- 
re che una modificazione del moto che lo fa 
vegetare; modulazione cagionaea dall'azione 
degli oggetti sopra i sensj.. 

Oneste ^ A " moto c ^ c renc * e sensibile, non si fa 
óiM^zio-Solamente nell'organo esposto all'azione degli 
i\>l\ P at- oggetti esterni; si porta ancora fino al cervel- 
li»? al vaIe a ^ rc mi ° Gl'organo j che dimostrato 
cervello, viene dalle osservazioni, per il primo, e prin- 
cipal movente della facoltà sensitiva . Dunque la 
sensibilità ha per causa la comunicazione cheesi- 
stefrà gli organi, ed il cervello. 

Infatti se il cervello, da qualche causa com- 
presso, non può ubbidire alle impressioni 
ricevuce per mezzo degl'organi, l'animale di- 
viene insensibile» Ritorna egli questo primo 
movente allo stato di poter operare senza im_ 
pedimento alcuno? Allora gl'organi agiscono so- 
pra di lui, egli reagisce sopra di loro, e si ri- 
produce il sentimento. 

D 4 Quan- 
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Quantunque in libertà, esser potrebbe che ?1 
Cervello avesse una scarsa , o anche niuna co- 
municazione con qualche altra parte. Una o- 
£tFtì£Ì° ne a per «empio » o una stretta legatura 
al braccio diminuirebbe, o toglierebbe la cor- 
rispondenza del cervello con la mano. Dunque 
debole si renderebbe il sentimento della mano, 
o si distruggerebbe affatto. 

Tutre queste proposizioni confermate vengo- 
no dalle osservazioni; io non ho tatto che spo- 
gliarle d'ogni ipotesi abitraria *, era questo il 
solo mezzo di esporle nel suo vero lume. 

Poiché le differenti disposizioni date al mo- N 
to che* fa vegetare , sono V unica causa fisica , tiaiao * u 
ed occasionale della sensibilità , ne viene di ioi*h* i 
conseguenza che noi sentiamo allorché i mostri JJJJf t ££' 
organi toccano, o son toccati; e per mezzo cano, o 
dei contatto operando gl'oggetti sopra degl'or- «? n tocca * 
gani, comunicano al moto che fa vegetare 
le disposizioni che rendono sensibile. Laonde 
l'odorato, l'udito, la vista, ed il gusto posso* 
no essere considerati come estensioni del tat- 
to . L' occhio non vedrà qualora corpi di unai 
certa figura non urtino contro la retina : non 
sentirà l'orecchio se altri corpi di forma dif- 
ferente non vengano a colpire il timpano. In- 
somma il principio della varietà delle sensazio-*. 
ni consiste nelle differenti disposizioni dagli 
oggetti prodotte nel moto, secondo l'organiz- 
zazione delle parti esposte alla loro azione. 

Ma in qual maniera il contatto di certi cor- j gn0 riaw 
puscoli produrrà le sensazioni del suono, della mo inguai 
luce, del colore? Forse se ne potrebbe render 

. , . r i in sto ccntat- 

ragione, qualora si conoscesse 1 essenza deli to produ- 
anima, il meccanismo dell'occhio, dell' orec- c* scnia- 
chio , del cervello, la natura de' raggi, che ca- liom% 
dono, e diffondonsi sulla retina, e dell' aria che 
colpisce sopra la membrana dai tamburo . Ma 
ignoriamo tutto questo , e si può lasciare la 

spie- . 
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spiegazione di tali fenomeni a coloro, che a- 
mino formare ipotesi sopra le cose , alle quaii 
fruwior- l' esperienza non apporta alcun soccorso. 
Fani prò- Se il Creatore della natura formava nel no- 
stro corpo ""nuovo organo atto a far prende- 
vc ,cn«- re nuove disposizioni al moto , proveremmo 
zioni. sensazioni diverse da quelle, che avute abbia- 
mo fino al presente. Quest* organo ci farebbe 
scoprir negl'oggetti proprietà, delle quali in og- 
gi non potremmo formarci alcun' idea. Sarebbe 
una sorgente di nuovi piaceri < di nuove pene, 
ed in conseguenza di nuovi bisogni • 

Lo stesso dir si deve d'un settimo organo 
sensorio, d'un ottavo, e di tutti quelli, che 
supporre si vogliano, qualunqne sia il numero. 
E' innegabile , che un nuovo organo nel nostro 
corpo renderebbe il moto , che lo fa vegetare , 
suscettibile di molte modificazioni , che non po- 
tremmo giammai figurarci. 

Questi sensi sarebbero scossi, ed eccitati da 
corpuscoli d'una certa formai per mezzo del 
tatto al pari degl'altri apprenderebbero a ripor- 
tare le loro sensazioni sugi' oggetti . 

Quelli Ma 1 sensi ch - e abb, ' amo > bastanti sono alla 
eie ab- nostra conservazione: sono anche un tesoro ine- 
brino ci sausto di cognizioni per quelli che ne sanno far 

ricchezze, non si avveggono della loro indigen- 
za. Comesospertar potrebbero, che in sensa- 
zioni ad essi comuni si scoprisse ciò, che lor 
medesimi non vi riconoscono^ 
romei* Cinque l'azione de' sensi sul cervello rende 
anurie sensibile l'animale. Ma non è sufficiente per da- 

a'n.cvlni [ e fi corpo tutti ^ ue 'moti, de'quali è capace; 
* sua ta - ™ d uopo ancora, che il cervello operi sopra 
lento. tutti i muscoli, e sopra tutti gl'organi interni 
destinati a muovere ciascun membro . L'osser- 
vazione fa vedere questa azion del cervello. 

In 
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In conseguenza* allorché questo principal mo>j 
Veote riceve dai semi certe disposizioni, altre 
egli ne comunica ad alcune parti del corpo , e 
l'animale si muore . 

Se l'azione de'sensi sopra il cervello i e del 
cervello su' membri non fosse stata unita ad ai- 
curi sentimento, l'animale non avrebbe che mo- 
ti incerti . Non avrebbe avuto interesse alcuno 
per muovere i membri del suo corpo, qualora 
movendosi non avesse provato nè pena nè pia- 
cere; dunque nè pure li avrebbe osservati que- 
sti moti, e non avrebbe egli stesso appreso 3, 
regolarli . 

Ma per ragion della pena, o del piacere es- 
sendo egli stimolato ad evitare, o pure a far 
certi moti, ne viene di conseguenza, ch'egli si 
applichi a saperli eseguire, o pur sospendere* 
Confronta i sentimenti che prova; osserva i 
moti che li precedono , e quelli che li accom- 
pagnano : insomma egli è ondeggiante ,• egli tì-^ 
tuba in mezzo ai dubbj : e dopo avere molte 
volte operato con incertezza , e come suol 
dirsi, a tasto, finalmente contrae l'abitudine di 
moversi a suo talento . Allora egli possiede 
moti regolati . Tale è il principio di tutte le 
abitudini del corpo 4 

Queste abitudini sono moti regolati cne succe-- come \\ 
dono in noi, senza che dimostriamo , che in niu- di lui cor. 
na parte siano da noi medesimi diretti; poi- ^l'abi- 
chè a forza di averli ripetuti , li eseguiamo senza rodine di 
il bisogno di riflettervi. Queste abitudini chia- «rtimoti r 
raansi moti naturali , azioni meccaniche* istinto, 
che falsamente suppongonsi nate con noi • Sva- 
nirà questa falsa supposizione, se si giudichi di 

Queste abitudini riflettendo ad altre, che ci Sonò 
i venute egualmente naturali, quantunque non 
ci rammentiamo di averne da noi fatto 1* 
acquisto * . . ^ 

Per modo d'esempio, nella prima volta che 

io 
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io pongo le dita sopra un clavicembalo, esse 
non possono avere che moti incerti: ma a mi- 
sura che apprendo a suonare questo strumento, 
acquisto insensibilmente un'abitudine di muovet e 
le mie dita sopra la tastiera. Di principio ub- 
bidiscono esse a stento, e difficilmente alle 
disposizioni, che voglio loro far prendere ; a 
poco a poco superano gl'ostacoli; finalmente 
da se stesse si muovono a seconda della mia 
volontà 5 la prevengono ancora, ed eseguiscono 
un pezzo di musica nell'atto, in cui ho .di- 
retta lajmia riflessione a qualunque altro oggetto. 
Dunque acquistano l'abitudine di muoversi in 
luela di un certo numero di disposizioni; e 
fe non avvi tasto, da cui non possa in- 
iciarsi un'aria, o suonata, così non si dà 
sposizióne, che non possa essere la prima di 
certo seguito di altre . L* esercizio ogni 
jiorno differentemente combina queste dispo- 
sizioni; le dita acquistano di giorno in giorno 
sempre maggiore scioltezza, pratica, e facili- 
tà; finalmente come da se medesime ubbidi- 
scono ad un seguito di moti determinati , e vi 
ubbidiscono senza pena^enza difficolta, e sen- 
za che necessaria si renda la* menoma mia at- 
; tenzione. In tal guisa, contratte che abbiano 

y. - abitudini differenti , da se medesimi si muovono gì" 
organi del senso, senea che 1* anima abbia più 
bisogno di vegliare continovamente sopra di essi 
per regolarne i moti. 
Ma il cervello è 1* organo primario ; è un 
li cervello punto ove tutti si concentrano, e d'onde sem- 
"u" abili. k ra ch'abbiano tutti origine. Dunque giudi- 
Sono qut- cando del cervello sulla norma degl' altri sens<", 
«ti la cau- saremo in diritto di concludere, che tutte le 
"doccasV- abitudini del corpo si comunicano ad esso pure, e 
naie della che per conseguenza le fibre , che lo compon- 
memoria, g 0 no , a motivo della gono , a motivo della lo- 
ro flessibilità, atte a moti di qualunque gene- 
re > 
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re, acquistano , a somiglianza delle dita, l'abi- 
tudine di ubbidire a differenti serie di moti de- 
terminati. Così essendo, quel potere che hai! 
mio cervello di richiamarmi un oggetto esser 
non deve che la facilità ch'egli ha acquistata di 
muoversi da se stesso in quella medesima fog- 
gia, nella quale era mosso allora quando quest* 
oggetto colpiva i miei sensi. 

Dunque la causa fisica, ed occasionale, che 
conserva, o richiama le idee, esiste nelle dis- 
posizioni, delle quali il cervello, quest'organo 
primario del sentimento, si è formata un' abitu- 
dine ,e che si mantengono , o riproducono anche 
allora quando non vi concorrono i sensi. Im- 
perciocché non ci rappresentaremo gli oggetti 
che abbiamo veduti, intesi, toccati, qualora il 
moto non prenda quelle disposizioni medesime, 
le quaJi pone in uso allorché noi vediamo , 
ascoltiamo, tocchiamo.. In una parola l'azione 
meccanica siegue costantemente le medesime 
leggi, o si provi una sensazione, o si rammen- 
ti soltanto d'averla esperimentata, e la memo- 
ria altro non è che un modo di sentire . 

Soventi volte ho sentito chiedere : Cosa ad- Le 
divengono quelle idee , nelle quali si tralascia alle quali 
di trattenersi ? Ove si conservano ? D % onde ri- uon " p c ^- 
tornano allora quando di nuovo a noi si pre- c*iston"fo 
sentano? Ter quel lungo sdazio di tempo , »*/ alcuna par* 
quale non vi pensiamo ne punto , né poco , esi- te • 
stono ne ir anima ? Esistono nel corpo f 

A tali domande, e risposte che fanno i me- 
tafisici, si crederebbe, che le idee fossero co- 
me tutte. quelle cose , delle quali facciamo 
provvisione, e che la memoria non sia che un 
vasto magazzeno. Sarebbe egualmente ragione- 
vole l'accordare esistenza alle differenti figure, 
che ha avute successivamente un corpo , e ri- 
chiedere: Cosa diventa la rotondità di questo 
sorpo allora quando egli prende un'altra figu- 
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f»5 > Ove sì conserva ella? Ed allorché queste 
corpo ritorna rotondo , d % onde i gli viene la ro- 
tondità £ 

Quali sono le sensazioni, tali sono pure le 
idee , che è quanto dire il vario stato dell* anima 
rei arsamente sempre alle medesime. Esseesir 
stono finché la modificano ; perdono ogni esi- 
stenza allorché sospendono questa modificazio- 
ne . Ricercare nell'anima quelle, alle quali non 
penso in veruna maniera , si è un cercarle 
ove più non si ritrovano: farne ricerca nel 
corpo, si é un ricercarle dove non sono giam- 
mai state • Ove trovansi adunque ? In niun 
luogo, 

Come sì Non sarebbe un assurdo chiedere ove esi- 
stono i suoni del clavicembalo , allora quando 
più non si tocca questo strumento? Non si 
risponderebbe: Hon esistono in parte veruna", 
ma se le dita toccano la tastiera del clavicem- 
balo , e si muovano come già sì mossero, ripro- 
durranno i suoni medesimi. 

Dunque risponderò, che le mie idee non esi- 
stono in verun luogo , allorché I 1 anima ces- 
sa di pensarvi ; ma che si presenteranno a 
me tosto che si r moveranno i moti atti a ri- 
produrle • 

Dunque, ancorché ignoto a me sia il mec- 
canismo del cervello, posso giudicare, che le 
differenti sue parti hanno acquistata la facilità 
di muoversi da se medesime , in quella stessa 
forma, nella quale furono mosse dalia azione 
de' sensi', che le abitudini di quest'organo si 
conservano che ogni qualunque volta e gli loro 
ubbidisce , esso rappresenta , rammemora le 
medesime idee, perchè in lui si rinovano gl f 
istessi moti; che insomma si hanno idee nelia 
memoria , come nelle dita de' pezzi di musica 
da clavicembalo *, vaie a dire , che il cervello 
possiede » al pari di tutti gì' altri sensi , la far 

ci- 
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cilità di muoversi a seconda delle disposizioni^ 
delle quali si è formata un'abitudine , Noi pro- 
viamo sensazioni quasi nella stessa forma che 
un clavicembalo produce i diversi suoni . Gì* 
organi esterni dei corpo umano fanno l'uffizio 
della tastiera; gP oggetti che Ji colpiscono, 
quello delle dita sul clavicembalo*, gì' organi in- 
terni sono come il corpo, o cassa del clavi- 
cembalo; le sensazioni , o le idee sono come i 
suoni; ed ha luogo la memoria, allorquando le 
idee, che sono state prodotte dalle azioni de- 
gli oggetti sopra i sensi, riprodotte vengono 
dai moti, de* quali ha formata l'abitudine il cer- 
vello. ' 

Se la memoria, tarda o pronta, rappresen- fe TuttI .? 
ta le cose ora con ordine, ora confusamente, deflaT'i*. 
si è, perchè la quantità delle idee figura nel moria $1 
cervello tanti moti, e così yarii fra loro , che s P ie s ano 
non è possibile che, sempre si riproducano con deneghi- 
la stessa facilità, ed esattezza. tubini dei 

Tutti li fenomeni della memoria sono dipen- cervello . 
denti dalle abitudini contratte dalle parti mobili 
e flessibili del cervello; e tutti li moti, de 1 
quali suscettibili si rendono queste parti , so- „ 
no legati gì' uni con gì' altri , come appunto 
lo sono fra loro tutte quelle idee ch'essi ris- 
vegliano. 

Nella stessa guisa i moti delle dita sul cla- 
vicembalo trovansi fra loro legati , come li 
suoni, che si producono; se le dita muovonsi 
troppo lentamente, tardo troppo è il suono; 
se i moti delle dita sono confusi, tale è pure 
H suono. Ma siccome la quantità de' pezzi mu- 
sicali , che imparansi a suonare sul clavicem- , 
baio, non sempre permette alle dita di conser- 
vare le abitudini proprie ad eseguirli con facili- 
tà, prontezza, e precisione; così la moltitu- 
dine delle cose, che voglionsi rammemorare, 
non sempre permette al cervello di conservare 
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le abitudini proprie a rappresentar le idee con 
facilità, e chiarezza. 

Un esperto, e franco organista ponga le ma- 
ni sopra la tastiera senza alcuna previa idea; 
ài primo suono che produce determina le sue 
dita a contìnovare a muoversi, ed a secondare 
un seguito di moti, che generano un seguito 
di sud.io, la consonanza , e melodia del quale 
talvolta a lui medesimo presentano cagion di 
stupore . Esso però regola Jc sue dita senza pe- 
na , e ,enza dimostrare d' impiegarvi alcuna at- 
tenzione. 

In guisa tale un primo moto , prodotto nel 
cervello dalla azione di un oggetto sopra i no- 
stri sensi , dispone un seguito di moti, che 
rappresentano un seguito di idee; e perchè, 
nei tempo in _ cui vegliamo , i nostri sensi , 
sempre esposti alle impressioni desìi oggetti , 
non cessano di agire sul cervello, avviene , 
che la nostra memoria è in unìcontinova azio- 
ne. Il cervello sempre scosso dagl* organi, non 
solo ubbidisce all'impressione che immediata* 
inerite riceve, ma ancora a tutti i moti , che 
riprodur deve questa prima impressione. Per 
abitudine passa di moto in moto , previene 1' azion 
de' sensi, dclinea, e rappresenta lunga serie d* 
idee: opera ancor di più; reagisce con forza, 
e prontezza sopra i sensi ; ripete in essi quel- 
le sensazioni , che prima hanno eglino fatte a 
lui provare, e fa credere a noi di mirare quel- 
lo che in realtà non vediamo . 

Nel modo adunque che le dita conservano 1* 
abitudine d'un seguito di moti, e possono per la 
più piccola causa muoversi come si sono messe 
in avanti , il cervello pure in egual maniera 
conserva le sue abitudini ; ed eccitato una volta 
dalla azione de' sensi , da se medesimo passa 
a que'moti che gli sono familiari, e richiama 
le idee» 

Mi 
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Ma questi moti in qual forma vengo-no esé- 
guiti? Come siegUon essi differenti disposizio- 
ni? Impossibile è 1* indagarlo. Se tali ricerche 
si faecsser pure rispetto alle abitudini, che ac- 
quistano le dita, io non saprei cosa rispondere . 
Dunque su questo articolo non tenterò di trat- 
tenermi in congetture. Mi basta giudicare delle 
abitudini dei cervello in conseguenza delle abi- 
tudini di ciascun senso: fa d'uopo esser pago di 
sapere e comprendere , che lo stesso mecca- 
nismo, qualunque egli sia, dà, conserva, e ri- 
produce le idee . 

Abbiamo veduto , che ia memoria ha la sua ^ 
sede principalmente nel cervello: sembrami eh' S U sede 
essa Tabbia ancora in tutti gl'organi delle no- nel «rvei- 
stre sensazioni; imperciocché deve averla ovun- |£ttltf«bJJ 
que trovasi la causa producente Je idee, che <a..i T rhe 
richiamiamo. Ma se per darci la prima volti trasmmo- 
un'jdea è convenuto, che agiscano sul cerve!- uo ***** 
lo \ sensi, sembra che la rimembranza di tale 
idea non sarà giammai più distinta, quanto al- 
lorché il cervello agirà sopra i sensi. Dunque 
per risvegliare l'idea di una sensazione passa- 
ta necessaria si rende questa corrispondenza 
vicendevole d'azione, come pure è di neces- 
sità per produrre una sensazione attuale . In- 
fatti meglio non ci rappresentiamo , per modo 
d'esempio, una figura, che allora quando 1* f 
nostre mani ripigliano quella medesima forma 
che avea loro fatto prendere il tatto. In simil 
caso in un certo modo la memoria ci parla un 
linguaggio d'azione . 

La commemorazione d'un* aria, che si esegui- 
sce sopra un istrujnento , ha la sua sede nelle di- 
ta, nell'orecchio , e nel cervello; nelledita , che 
formate si sono un' abitudine d'un seguito di* 
™ otl > nell'orecchio, che non attende a dar giu- 
dizio della esattezza. nella esecuzione delle d:- 

E ta a 
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ta, e che, abbisognando, non le dirige se non 
se perchè dal canto suo si è formata un'abitu- 
dine d'un altro seguito di moti ; enei cervello, 
che ha acquistata un' abitudine di passare per i 
mezzi , e gì* organi , che esattamente corris- 
pondono alle abitudini delie dita, ed a quelle 
delle orecchie. 

Agevolmente comprendonsi le abitudini acqui- 
state dalle dita : non si possono egualmente osser- 
vare quelle delle orecchie , e meno ancora 
quelle del cervello : ma l'analogia convince che 
esistono. 

Si potrebb* egli sapere una lingua, se il cer- 
vello non acquistasse le abitudini corrispondenti 
a quelle delle orecchie per sentirla, a quelle del- 
la bocca per parlarla, a quelle degl'occh) per 
leggerla? Dunque la rimembranza d'una lin- 
gua non dipende soltanto dalle abitudini del cer veir 
lo, ma ancora da quelle degl'organi dell'udito, 
della parola, e della vista. 
Spieeazio- c 0 j fondamento de* princìpi fin qui stabiliti* 

i.e de» so- r i . j ili • • j • • 

tacile si renderebbe la spiegazione de sogni : 
imperciocché le idee che abbiamo , allorché 
immersi siamo nel sonno , " molto somiglianti 
sono a quello che eseguisce un organista allora 
quando in certi momenti di distrazione lascia 
operare alle dita ? come a caso. Le sue dita 
senza fallo eseguiscono quello che hanno appre- 
so a fare : ma non lo fanno con l'ordine me- 
desimo; esse combinano, legano insieme di- 
versi passaggi estratti da differenti pezzi di 
musica, che hanno esse studiati. 

Da ciò che osserviamo nelle abitudini di una ma- 
no esercitata in uno strumento , per analogia 
giudichiamo di ciò, che accade nel cervello, 
e concluderemo , che i sogni sono V effetto dell* 
azione di quest' organo principale sopra de* 
sensi, allora quando, in mezzo alia quiete, ed 

al 
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al riposo di tutti i membri del corpo, conser- 
va attività bastante f per ubbidire ad alcune delle 
•sue abitudini. Ma poiché egli si muove come fu 
mosso quando provavamo delle sensazioni, agi- 
sce allora sopra dei sensi , e tosto noi -inten- 
diamo, e vediamo: in la maniera appunto ad 
* un monco sembra sentirsi quella mano , della 
quale è privo. Ma in simil caso per l'ordina- 
rio il cervello dipinge, e rappresenta le co- 
se molto sconnesse e confuse, perchè ieabi- 
tudinij l'azione delle quali è arrestatadal sonno , 
alterano , e trattengono un gran numero d* 
idee . 

Poiché abbiamo dimostrato in «qual manie- Si perde, 
ra si acquistino le abitudini, producenti la me- J f memn- 
moria, agevol cosa sarà comprendere come si S^ccrv/uo 
perdino . perde le 

In primo luogo i se tenute non sono in un Jl e ? bitu - 
continovo esercizio, o almeno frequentemente' Wl " 
rirìovate . Sarà questa la sorte che incontreran-. 
no tutte quelle, alle quali cesseranno di dar mor- 
to , ed occasione i sensi . 

In secondo luogo , qualora si moltiplicano 
ad un certo grado ; poiché in tal caso ve ne 
saranno certune, che trascureremo. Laonde a 
misura che acquistiamo cognizioni , ne perdia- 
mo ancora. , 

In terzo luogo, una indisposizione nel cer~ 
•vello indebolirebbe, o altererebbe la memoria, 
se tale indisposizione servisse d* impedimento 
ad alcuni de' moti, de'quali si è formata un' 
abitudine. Allora vi sarebber cose, delle qua- 
li non si conserverebbe rimembranza alcuna; 
di n'mna ancora non se ne manterrebbe , se 
1' indisposizione impedisse tutte le abitudini del 
cervello . 

In quarto luogo, una paralisìa negl* organi 
sensorii produrrebbe un egual effetto: a gra- 
fi 2 <l0 r 
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do a grado si perderebbero le abitudini del cer^ 
•vello, mantenuti che non fossero più dalla azione 



de' sensi. 

La vecchiaia in fine apporta nocumento to- 
tale alla memoria . Allora le parti del cer- 
vello sono eguali a dita non più flessibili ba- 
stantemente onde potersi muovere a secon- 
da delle disposizioni, che sono state ad esse 
familiari, A poco a poco svaniscono Je abitudi- 
ni ; non rimangono che deboli sensazioni , le 
quali in breve si perdono : il moto stesso , 
che sembra conservarle , è prossimo al suo 
termine. ^ # . . 

Condu. Dunque il principio fisico ed occasionale 
rfone . della sensibilità unicamente esiste ir* certe 
disposizioni , delle quali è suscettibile il moto, 
che fa vegetar l'animale; e da queste dispo- 
sizioni dipende quello della memoria allorché 
divenute sono abitudini. E* l'analogia , che ci au- 
torizza a supporre, che avvenga negi. o rganu 
che esaminar non possiamo, qualche cosa, di 
somigliante a quello, che osserviamo negli al- 
tri. Ignoro per mezzo di qual meccanismo pos- 
S e^o a la mia mano flessibilità , e movimento 
sufficiente onde contrarre l'abitudine di certe dis- 
posizioni di moti ; ma so che in essa esistono 
flessibilità, facilità ne' movimenti , esercizio, 
abitudini, e suppongo che tutto ciò ritrovisi nel 
cervello, e negl'organi che ad esso uniti tor- 
mano la sede della memoria. # ( 
• Per tal mezzo certamente io non ho che un 
idea imperfettissima delle cause fisiche , _ pro- 
ducenti la sensibilità, e la memoria; ne igno- 
ro totalmente i primi principi . Conosco che 
in noi esiste un moto, e non posso compren- 
dere da qual forza , da qual agente egli sia 
prodotto . Conosco che questo moto e capace 
di differenti disposizioni , e scoprir non posso 

il 
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il meccanismo che le tegola. Dunque non bo 
die tt vantaggio di avere spogliata d'ogni, e 
qualunque ipotesi arbitraria quella scarsa co- 
gnizione, che possediamo rispetto ad una ma- 
ceria delie più oscure. A mio credere devono 
a questo limitarsi i fisici Qualunque volta for- 
mar vogliono sistemi sopra cose, delle quali 
non è possibile conoscere a ^d k ' esaminarle Io 
cause prime . 
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V 



ÌH qual maniera le cognizioni, delle quali sia- 
mo debitori alla natura, formino un sistèma, 
nel quale tutto è perfettamente concatenato ; 
e come , dimenticando le sue lezioni, condot- 
ti siamo ali errore j < 



A, 



bbiamo veduto, ché per desiderio noii può Ccme '** 
intendersi > che la direzione delle nostre fa- lUìSJJJ * 
Colti sopra cose, delle quali abbiamo bisogno, ragionare 
Dunque risvegliansi in noi desiderj in quanto 
che in noi pure nascono bisogni , che sod- lima rmó 
disfar dobbiamo . Dunque la molla di tue- ^ ,le n °- 
te le nostre ricerche sono bisogni , e desi- s £ e fac 
derj . 

I nostri bisogni, ed ì mezzi di soddisfarvi 
sono relativi alla fisica costituzione de* nostri 
organi ed ai rapporti che conservano con tal 
costituzione le cose. Per esempio , il modo 
nel quale io sono organizzato , determina le 
specie d* alimento , di cui abbisogno ; ed il 
modo, nel quale formati sono i prodotti me- 
desimi, determina quelli, che possono servir- 
mi d'alimento. 

Di tutte queste differenti costituzioni non 
posso avere che una imperfettissima idea ; 
precisamente le ignoro; ma 1* esperienza -m* 
insegna a far uso delle cose, delle quali ho 
una indispensabile,- assoluta necessità; vengo 
ammaestrato dal piaccere, o dal dolore; que- 
sto insegnamento mi viene prontamente som- 
ministrato: inutile a me si renderebbe T otte- 
nerne di più , e la natura ivi termina le sue 
lezioni* 

Osserviamo in esse un sistema, tutte, le* 
parti del quale collocate sono in ordine pei- 

E 4- fet- 
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feetoi Se io me esistono bisogni , e deside- 
ri, fuori di me trevansi oggetti atti a sod- 
disfarli, ed io ho la facoltà di conoscerli , c 
di goderne. 

Questo sistema naturalmente rcstringeìe mie 
cognizioni ad uh piccol numero di bisogni , e 
di cose per mio uso. Ma se poco si estendono 
Je dette cognizioni, sono elleno ben ordinate, 
perchè le ho acquistate con l'ordine stesso de" 
miei bisogni, e de* rapporti , che hanno con 
me le cose . 

Dunque nella sfera delle mie cognizioni sco- 
pro un sistema corrispondente a quello, che 
nel formarmi ha seguitato V Autore della mia 
natura : nè ciò cagionar deve alcun stupore; 
imperciocché dati essendomi i bisogni , e le 
facoltà, date pur sono le mie ricérche, e le 
mie cognizioni stesse. 

In ambitine questi sistemi tutto è nella stes- 
sa maniera legato, ed unito. I miei organi , 
ie sensazioni che provo, i giudizi che faccio, 
J' esperienza che li conferma, ovvero che li 
emenda , formano l'uno, e l'altro sistema per 
ja mia conservazione ; e sembra che quella 
onnipossente mano , che mi ha formato , tutto 
non abbia disposto con tant* ordine , che per 
vegliare ella stessa sopra di me. Questo è il 
sistema che studiar converrebbe per appren- 
dere a ragionare* 

Non sarebbero mai soverchie , e fuori del 
dovere le osservazioni sulle facoltà che ci dà 
Ja nostra organizzazione fl sull'uso, che ne fa 
fare a noi ; in una parola non si potrebbe mai 
troppo osservare ciò che noi operiamo , da 
essa unicamente stimolati, ed instrutti. Qua- 
lora ritrarne sapessimo un proporzionato pro- 
fitto, le sue lezioni sarebbero la migliore di 
tutte le Logiche . 

Infatti, e che c'insegna? Ad evitare tutto 

ciò , 
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db, che può apportarci nocumento, a ricer- 
care quello che è capace di produrci un van- 
taggio. Ma per questo si renderà necessario, 
che giudichiamo della natura degl'esseri ? Que- 
sto da noi non esige 1* Autore della nostra na- 
tura -medesima. Sa ben egli, che non ha crea- 
ti gl'enti in modo, che essi possino scoprirsi 
nella loro naturai organizzazione al nostro li- 
mitato intendimento; vuole soltanto, che giu- 
• dichiamo de' rapporti , che hanno con noi lè 
cose, e di quelli che esse fra loro conservano, 
allora quando la cognizione di quest' ultimi 
può rendersi a noi in qualche parte profitte- 
vole . 

Abbiamo un mezzo, e questo unico, per 
giudicare di tali rapporti, ed è di osservare le 
sensazioni , che sopra di noi producono gì* 
oggetti . Quanto estender si possono le nostre 
sensazioni 3 altrettanto egualmente è in istato 
di, accrescersi il perimetro, la sfera deMe no- 
stre cognizióni: è a. noi vietato l\ol trapassar e 
questo limite . 

Ne il* ordine, che pone la nostra natura, o 
costituzione fra i nostri bisogni e le cose, ci 
addita quello, nel quale studiar dobbiamo quei 
rapporti , la cognizione de* quali essenziale a 
noi si rende. Quanto più urgenti i nostri bi- 
sogni 9 tanto maggiormente pieghevoli noi , e 
docili alle sue lezioni facciamo ciò , che ci 
suggerisce di fare , ed osserviamo con ordine ; 
Dunque assai di buon* ora incomincia essa a 
farci analizzare, 

Siccome le nostre ricerche limitate vengono 
dai mezzi di soddisfare al piccol numero de' 
bisogni , eh* ella ci ha dati ; qualora giuste sia- 
no state le nostre prime osservazioni, vengo- 
no tosto confermate dall'uso ché noi' facciamo 
delle cose; se le medesime osservazioni sono 
state mal eseguite , con Cgual prontezza di- 

strut- 
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strutte vengono da qucst* uso medesimo , fit 
quale ci addita altre osservazioni daeffettuare . 
Laonde noi possiamo cader neir errore, men- 
tre che esse sieguono costantemente quei sen- 
io^ che noi calchiamo: ma questo è il sen- 
o della verità , e per esso siamo noi alia 
edesima guidati .• d 
. La natura ci fa considerare I rapporti, con- 
fermare i giudizj per mezzo di nuove osserva- 
zioni, o, correggerli ritornando_ di nuovo ad os-« 
servare, e noi non facciamo che 1 eseguire tali 
cose , e replicarle a ciascuna nuova cognizione 
che acquistiamo. Tale è l'arte. di ragionare*, 
è semplice al pari della natura , che a noi V in- 

«odo di- Punquc sembra che noi abbiamo già tutta la 
SZ*}*™'- ^°^ rl cognizione di quest'arte. Sarebbe ciò 
«ioni dei- talmente vero, qualora^ fossimo 'sempre stati 
la natura capaci di rilevare, che è la natura, che l'in- 
?* 8 ,!°!ì!, amo segna » e che essa sola può insegnarla : mentre 

seguendo n • i i 

abitudini allora avremmo proseguito con quei metodo 9 
unire. co i quale* ci ha essa fatto incominciare» 

Ma troppo" tardi è nata io noi questa osser- 
vazione : diciam meglio; ora soltanto lafacem- 

é^ll*'"» , vo ! ta r 11 P"ma 

istante,' che? nelle lezioni della natura scopria- 
mo tutto l'artifizio di tale analisi, la quale ha 
$bmmiftistrato agl'uomini di genio il potere di 
recar le scienze, o almeno d'ingrandirne fc i lor 
confini. 

* Dunque abbiamo trascurate p e dimenticate 

Jùeste lezioni ; e ciò è accaduto , perchè invece 
i osservare le cose, dttt desideravamo cono- 
j cere , abbiamo voluto immaginarle * Da sup- 
posti falsi passando in altri egualmente falsi, 
involti e smarriti ci siamo in mezzo ad una 
rnultitudine d'errori ; e questi . divenuti essen- 
do pregiudizi, per tal motivo presi li abbiamo 
per principi ; dunque sempre maggiore si è re- 
so 
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so il nostro inganno.' Allora non abbiamo s&pu- 
Co ragionare, che dietro abitudini cattive da noi 
già contratte. L'arté di far abuso delle parole 
è divenuta per noi l'arte di ragionare: arbi- 
traria, vana, ridicola, assurda ha seco strasci* 
nati tutti i difetti delle mai fondate immagi- 
nazioni.' 

Dunque per apprendere a ragionare si tratta 
di correggere tutte queste abitudini dannose ; e 
questo è ciò che rende al" presente faticosa , e 
difficile simil arte, che ', per se stessa sarebbe 
piana, ed agevole. Noi siamo più disposti ad 
ubbidire a tali abitudini, che alla natura . Le chia- 
miamo una seconda natura , onde ritrovare una» 
scusa alla nostra incapacità , o al nostro acce- 
camento ; ma è questa una natura alterata , c 
corrotta . 

Abbiamo osservato , che per procacciarsi un* 
abitudine è sufficiente l'operare; e che per perder^, 
Ta non si deve che sospender di agire. Dunque 
facile sembra si T uno, come l'altro; e pure 
non è così. La ragione della differenza dall' 
«no all'altro si è, che quando vogliamo acqui- 
stare un'abitudine* prima di operare riflettiamo ; 
e che quando h vogliamo perdere, abbiamo 
operato prima d' aver riflettuto . In oltre quan- 
do le abitudini hanno acquistato quel carattere , 
che loro attribuiamo noi di seconda natura , 
quasi impossibil ci riesce il" rilevare che esse 
sono cattive. Le scoperte di tal genere sono 
le più difficili t per ciò ci sfuggono in maggior 
numero . 

Io non intendo parlare che delle abitudini dello 
spirito: imperciocché qualora trattasi di quelle 
del corpo > tutti sono in istato di giudicarne . 
L* esperienza è bastante ad insegnarci y se sono 
utili > 0 dannose ; e quando non sono nè V uno nè 
l v aItro> l'uso le rende quali le vuole, e noi se- 
condo quéi** uso. «indichiamo di esse 
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Per nostro infortunio le abitudini dell* anima sot- 
toposte sono ai capricci dell'uso, il quale sem- 
bra non ammettere nè dubbio, nè esame \ c 
tanto maggiormente si rendono esse contagiose , 
e dannevoli , quanto maggiore è la ripugnanza 
che prova Io spirito a considerare , e ricono- 
scere i suoi difetti, e mancanze, egualmente 
che la trascuraggine di riflettere sopra se me- 
desimo. Arrossirebbero, alcuni a non pensare 
secondo che pensano ituttir troppo faticoso si 
renderebbe ad altri il non pensare che a modo 
loro, e se alcuni nudrono la vanagloria di di- 
stinguersi , e singolarizzarsi , spesse volte sarà 
soltanto per pensar peggio ancora; In contra- 
dizione con se medesimi , non vorranno pensa- 
re come gl'altri, e poi soffrir non potranno , 
che si pensi diversamente da loro, 
rrrori, ; Se conoscer volete le cattive abitudini dello spi- 
i.e» quali , rito umano, considerate il diverso contegno, 
mno r quc- e Pensar de'^ popoli. Osservate le idee false, fra 
ite abitu- lor contrarie * assurde, sparse ovunque dalla 
superstizione , e giydicfte del poter delle abitu- 
dini dalla passione che induce ai" idolatrare il 
Mhcc ferrare assài più che iMrreftagabile ve- 
rità, •' 

^Esaminate le nazioni dall' epoca del loro na- 
scimento fino a quella della lor decadenza, e 
vedrete co'disordini moltiplicarsi i pregiudizi: 
sorprese sarete da giusto stupore vedendo la 
povertà de' lumi che regna in quei secoli anco- 
ra che chiamansi dòtti, ed illuminati. Gene- 
ralmente parlando r quali legislazioni ! Quai go- 
verni ! Qual giurisprudenza ! Quanto pochi 'sono 
i popoli- che abbiano leggi santuarie, savie, e 
salutari ! E quanto è breve V esistenza delle 
buone leagi! 

Se finalmente esaminate lo spirito filosofico 
de'Greci, de' Romani, e de' popoli che sono ad 
essi succeduti , dalie opinioni che vanno di età 

in 
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In età trasmettendosi rileverete, quanto poca 
sia stata in tutti i secoli conosciuta l'arte di re- 
golar il pensiero; e luogo avrete a stupirvi del- 
l'ignoranza, nella quale siamo involti ancora 
rispetto a questo particolare, considerando che 
hanno preceduta la nostra età uomini di genio 
i quali hanno ampliati, ed estesi i limiti delle 
nostre cognizioni. Tale in generale è il carat- 
tere delle sette: orgogliose di possedere un es- 
clusivo dominio, è raro che vadano in traccia 
della sola verità; pretendono principalmente di 
rendersi particolari, e distinte. Agitano esse 
questioni da nulla , siformano un linguaggio cor- 
rotto , che può dirsi un misterioso guazzabu- 
glio x fanno poche osservazioni, presentano le 
loro chimere, i loro sógni come interpretazio- 
ni della natura', intente infine ad essersi vicen- 
devolmente nocevoli , e ciascuna a procacciarsi 
nuovi difensori e partitanti, dirigono tutti i 
loro mezzi possibili a tale scopo , e tutto sa- 
crificano alle opinioni , che divulgare inten- 
dono . 

Diffidi cosa si rende il conoscere la verità 
celata da tanti contraffatti sistemi , che mante- 
nuti s^no da quelle cause medesime , che li 
hanno generati vale a dire dalle superstizioni, 
dai governi, e dalla poco sana filosofia „ Gli er- 
rori , troppo Ira d'essi concatenati, si sosten- 
gono a vicenda . Vano si renderebbe il combat- 
terne alcuni; d'uopo sarebbe distruggerli tutti 
insieme; che è quanto dire, che necessario, si 
renderebbe il cangiare ad un tempo stesso tutte 
le abitudini dell'umano spirito. Ma queste abitudini 
sono troppo invecchiati: le passioni, cheaccie- 
cano, e sconvolgon la ragione, prestano loro 
alimento,* e se a caso qualcuno esiste che in 
istato si ritrovi di aprir gl'occhi, questo solo & 
troppo debole per introdurre una proficua rino- 
va- 

* ■ 
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vazioire : i potenti non vogliono distrutti gì* a- 
Unico* b "5i, ed i pregiudizi. 

ZrZJ'c- Sembra > '.questi errori supportano 

S «d7i e S noi cattive abitudini, egualmente che falsi giu- 
ntila fa. abbracciati per veri. Tutti pertanto rìco- 

£1? " 0S 5 On ° Una /^ enrc medesima, ed egualmen- 
F • te derivano dalla consuetudine di far uso di pa- 
role prima d' intenderne, e stabilirne il vero 
significato, e senza aver compreso di ouale ne- 
ccss,ta si renda tale preventiva determinazio- 
ne . Noi non usiamo osservazione alcuna ; igno- 
riamo anzi come eseguir si debba : precipitosa- 
mente giudichiamo, senza render conto a noi 
medesimi di tali giudizi; e persuasi siamo di ac- 
qu, r a £ c , on 8 nizi °ni coli' apprender parole, le 
quali tonalmente non sono che mere parole . Per- 
che tino dalla nostra infanzia pensiamo secondo 
che pensano gl'altri, ci imbeviamo di ogni sor- 
ta di pregiudizi; e giunti ad una età, nella 
quale supponiamo di pensare indipendentemen- 
te dal! i universale , continoviamo come prima 
a secondare le comuni opinioni, perchè pensia- 
mo dietro quei pregiudizi, de' quali fino da prin- 
cipio siamo rimasti infetti . Allora più -che lo 
spinto crede fare a gran passi vantaggiosi pro- 
gressi, maggiori sono le tenebre che s'innal- 
zano per offuscargli la vista, e di generazione 
io generazione passano, e si accumulano gli er- 
rori . Pervenuti ad uno stato tale di cose , av- 
vi un solo mezzo per riordinare la facoltà del 
pensare, ed è di cancellare totalmente quan- 
to abbiamo appreso, di richiamare fino da' pri- 
mi loro principi le nostre idee, di seguir l'or- 
dine della loro produzione, e di rimpastare, 
come dice Bicone , l'umano intendimento. 

Tanto più diffidi si rende il porre in prati- 
ca questo mezzo, quanto è maggiore la pre- 
sunzione che si ha di possedere lumi , e cogni- 
zioni. Laonde opere, nelle quali le scienze 
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grattate fossero con somma chiarezza , preci- 
sione, ed ordine j non si renderebbero proprie, 
ed utili per tutti r Quelli , i quali non avesse- 
ro fatto alcun studio, giungerebbero ad inten- 
derle assai meglio di coloro, che dedicati si so» 
no ad una seria applicazione scientifica, ed as- 
sai più di quejli , che hanno scritto sulle scien- 
ze. Sarebbe ancora quasi impossibile che que- 
sti leggessero simili opere in quella maniera 
che vanno lette. Una buona Logica produrcb- 
be negli spiriti una lenta rivoluzione , ed il 
solo tempo potrebbe un giorno farne chiara- 
mente conoscere un non equivoco vantaggio. 

Dunque sono questi gli effetti di una indiret- 
ta educazione ,* e questa educazione non è sa- 
via , non è giusta , perchè contraria alla natu- 
ra, i fanciulletti forzati sono dai loro bisogni 
a divenire osservatori, ed analisti: nelle loro 
facoltà nascenti insiti sono ^riìefczi di essere 
e l'uno, e l'altro; finché la natura sola, e da 
se stessa li guida é li regola , sono tali anche 
a forza. Ma tosto che incominciano ad essere 
da noi diretti , tronchiamo loro la strada ad o- 
gni osservazione,, ad ogni inalisi. Perchè noi 
non sappiamo ragionare al pari di essi, credia- 
mo che essi non ragionino*, ed attendendo un ? 
età di ragione, che già incominciò senza di noi, 
ed alla quale opponemmo a tutta forza un ri- 
tardo, li condanniamo a giudicare secondo le 
nostre opinioni , i nostri pregiudizi , ed i nostri 
errori. Dunque fa duopo o cheabbino uno spi- 
rito falso, o che privi affatto siano di qualun- 
que spirito. Se alcuni si distinguono, si è per- 
chè nella organizzazione loro conservano for- 
za , e poter bastante da superare a o presto, o 
tardi quegli ostacoli, che noi abbiamo opposti 
allo sviluppo de' loro talenti: gli altri sono pian- 
te, che noi strappate abbiamo fino dalle loro 
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radici, c che destinate sono a rimanersi infrut- 
tuose, e sterili. 

CAPIJOLO IL 

Come il linguaggio <f azione analizza il 

pensiero . 

Nonpo*~^^on è dato a noi eli ragionare che per i soli 
«iamo ana- mezzi concessi, o indicati dalla natura. Dun- 
chT'per <l ue & d'uopo osservar questi mezzi, .e procu- . 
messo d'un rar di scoprire in qual maniera qualche volta 
linguaggio . s i rendono sicuri, e per qual ragione non scm-' 
pre sono tali - 

Abbiamo veduto che V origine de* nostri er- 
rori dipende dall' abitudine di giudicare a seconda 
di parole, delle quali non abbiamo stabilito il 
senso, ed il significato: abbiam veduto, chele 
parole si rendono assolutamente a noi neces- 
sarie, onde formarci idee di ogni genere ; e 
vedremo in seguito , che le idee astratte , e 
generali sono puri nomi . Tutto adunque con- 
correrà a confermare che noi pensiamo col soc- 
corso delle parole. Questo basta per far com- 
prendere che l'arte di ragionare è nata con le 
lingue; che i progressi di quella si sono sempre 
mantenuti in ragion diretta de* progressi di que- 
ste : e che in conseguenza le lingue devono in 
se contenere tutti quei mezzi che ottener pos- 
siamo per analizzare o bene, o male. Dunque 
è di mestieri portare i nostri esami, le nostre 
riflessioni sulle lingue: fa d'uopo ancora, qua- 
lor vogliamo indagare Ja loro origine, osserva- 
re il linguaggio d* azione, sul di cui modello 
sono state formate. Noi incomincieremo appun- 
to da questo. ,. 
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Gli elementi del linguaggio d'azione sonona- c,i>eie>- 
ti coli' uomo, e questi elementi sono gli orfani, mei4ti > » 
degnali ci !,a formati l'Autor supremo della 
nostra natura. Laonde, quantunque non siati vi d'astone 
idee innate, avvi però un linguaggio innato . li/- so '^? 
fatti era necessario, che gli elementi di. uu * 
linguaggio qualunque, antecedentemente di>po-* 
sti e preparati, precedessero le nostre idee; 
poiché sen^a qualche segno ci sarebbe riuscito 
impossibile analizzare i nostri pensieri per ren- 
der conto a noi stessi di quanto pensiamo, cioè 
ler vederlo in un modo distinto. 

Laonde l'esterna nostra organizzazione è de- 
stinata a rappresentare tutto ciò, che prova 
inanima; essa è che esprime i nostri sentimen- 
ti,, ed inostri giudizj; e quando essa paria , 
nulla esser vi può di occulto. 

Non è proprietà dell'azione l'analizzare. Sic- l'erch* 
C ?^?i? S 5? e& Pi;ime i sentimenti, soltanto per- d . a prin - 
cKéèl effetto de' medesimi, ella rappresenta in- Tè coni 
sterne tutti quelli, che proviamo nel medesi- *» 
mù istante; e ie idee complesse nel nostro pcn- quettolhM 
Mero, sono naturalmente complesse in questo SUa * S1,> ' 
linguaggio, 

Ma' una moltitudine di idee complesse po- 
trebbero esser discinte soltanto allora, che for- 
mato a siamo una abitudine di considerarle una do- 
po del/ altra. A tale abitudine siamo deb itori del 
vantaggio di separarle con una prontezza e fa- 
cilita, che si rende cagion di stupore a coloro, 
che non hanno fatto acquisto di simile abitudine, 
ierqual ragione, per esempio, un professor 
di canto distingue nelf armonia tutte quelle 
parti, che sentir si fauno in un tempo stesso? 
icrcne il 5 uo orecchio si è assuefatto ad osser- 
vare i suoni, e a dargli il lor valore. 

«jii uomini incominciano a parlare il Itogua- 
gio d azione tosto che hanno sentimenti; ed 
al.ora parlano senza la previa idea di comuni- 

F ca- 
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rare i loro pensieri. Formeranno il disegno dj 
Orlarlo per tirsi capire , allora quando avran- 
no H d'essere Stati intesi: ma da prin- 
cipio nulla ancor si propongono, perche non 
hanno fatta osservazione alcuna. 

Dunque allora non esiste che confusione nel 
loro lanaggio e fino a WjV™32£. 
no appreso a fare l'analisi de loro pensieri, 
non vi introdurranno ordine alcuno . 
P °M quantunque tale sia i lor «'«W 10 ' 
te racchiude onanto.sentono : contiene JPWKO 
essi distingueranno allorché avranno appreso , » 

far 1- analisi dc'loro P^^.^A-SSidS 
desideri, de timori, de' giudizi, de n,^ 

insomma di tutte J« JPf'^nVn fase* Stato 
r anace 1 anima. Se tutto Ciò no 

compreso nel '^^W^uaf maniera 

c e „ti U "gTònèvoli dalia 'natura apprende- 
resti enti ra 8'° n f; H .»tte queste cose, 
ranno a (are I «*« «U^Vestare a se stes- 

W!U ìto4ì-si un aiuto. Uun ^. ut . cl ' e<Iuenza d'incender 
,,,,(• »" di tarsi capire , ed in conseguenza 

«■«V 4 .* ... medesimo, , «w. „,,„ 

. a " lUt,co ' Da prima non fanno che ubhid.re alla .natu? 

,.• e come abbiamo osservato, senza preme- 
5 »»' idea edisegno, dicono confusale «g «£■ 
riò t-lie sentono, nerclie e natuiaic aua "j 
°o alionV? oprare in tal guisa . Hg-ftgSfc 
che ascolta col mezzo degl occhi non intende 
va, qualora non scomponga questa azióne .per 
osservarne i moti uno dopo celi altro M è 
per lui naturale questa strazi one ed » con 
seeuenza 1 eseguisce prima <Ji a ;Y"V f „ rr : : 
il "disegno . Imperciocché s egli vede tu» > 
moti in complesso, a prima vista non osserva 
ed esamina che quelli, i.quatv gli tanno .mag- 
gior impressione degli altri ; nella seconda ve ca 
ne considera altri } e nella ter« altri ancora . 
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Dunque li contempla successivamente, ed in 
tal guisa è fatta l'analisi.. 

Dunque ciascuno di questi uomini o presto, 
o tardi rileverà che giunge a capir gl'altri as- 
sai meglio allora, quando ha divisa e scompo- 
sta la loro azione ; ed in conseguenza potrà 
comprendere, che per farsi capire ha bisogno 
di separare , di scomporre la sua. Allora a po- 
co a poco si formerà un' abitudine di replicare uno 
djetro l'altro i moti, che gli fa eseguire lana- 
tura tutti in una volta; ed il linguaggio d'a- 
zione per lui naturalmente si cangerà in un 
metodo analitico. Dico un metodo, perchè la 
gradazione , e la serie successiva de' moti non 
si farà a capriccio, e senza regola; impercioc- 
ché essendo V azione un effetto de' bisogni , e 
delle circostanze in cui si ritrova , è naturale eh* 
essa si separa, e scompone con quell'ordine nel 
quale si presentano i bisogni , e le circostanze; 
e quantunque quest'ordine possa variare , e real- 
mente varii , per altro non può^ essere giammai 
arbitrario. In eguai maniera in un quadro il 
luogo di ciascun personaggio, la sua azione, ed 
il suo carattere vengono determinati, allorché 
vien presentato con tutte le sue circostanze if 
soggetto . 

Quest'uomo, separando la di lui azione, di- 
vìde il suo pensiero da se stesso, e per mezzo 
degl'altri; egli l'analizza, e si fa capire, per- 
chè intende se stesso. 

Siccome l'azione totale è il prospetto di tut- 
to il pensiero, le azioni parziali k sono altret- 
tanti quadri delle idee che concorrono a for- 
mare una parte di questo tutto. Dunque sepa- 
rando ancora queste azioni parziali , divederà 
pure le idee parziali, delle quali sono esse i 
segni, e continovamente si formeranno nuove 
idee distiate . 

F 2 Que- 
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Questo mezzo, 1* unico che diasi per analiz- 
zare il suo pensiero , potrà svilupparlo nelle par 
minute, e precise parti; imperciocché dati i 
primi segni di un linguaggio, non rimane che 
consultare l'analogia; essa dimostrerà, e sug- 
gerirà tutti gl'altri. 

Dunque non saravvi idea, cne dimostrar .non 
possa il linguaggio d'azione; ed egli !più chia- 
re , e più precise le presenterà, quanto più e- 
vidente sarà l'analogia esistente nella serie de* 
segni che si saranno sciolti. Segni assolutamen- 
te arbitrar) non sarebbero inresi, perchè noti 
essendo analoghi , il significato di un segno co- 
gnito non porterebbe alla scoperta del senso di 




evidentemente si dimostra. 

Ho detto, che avvi un linguaggio innato , 
quantunque non si diano idec> che sieno tali. 
Questa verità , che potrebbe non essere sta- 
ta ben intesa, vione dimostrata dalle osserva- 
zioni, che ne sieguono, e che ne danno la spie- 
gazione. 

Il linguaggio,: ch'io chiamo innato, è un lin- 
guaggio da noi non appreso, perchè è l'effetto 
naturale, ed immediato della nostra fisica co- 
stituzione. Espone in un tempo quanto noi sen- 
tiamo : dunque non è un metodo affali cico; 
dunque egli non separa, e non scompone le no- 
stre sensazicni; dunque non dimostra ciò ^ eh* 
esse racchiudono; dunque non s°mministra idea 

JDivenuto che sia un metodo analitico, allo- 
ra scompone , e divide le sensazioni , e presen- 
ta idee: ma siccome è un metodo, cosi fa d'uo- 
po impararlo ; e conseguentemente sotto tale 
aspetto considerato, non è più innato, 

AI 
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Al contrario sotto qualunque punto di vista 
esaminate siano le idee, niuna potrebbe essere 
innata. S'egli è vero che tutte esistono nelle 
nostre sensazioni, esser deve egualmente vero, 
che per noi non vi esistono allora quando non 
abbiamo saputo osservarle e questa è la ragio- 
ne, per cui le idee del dotto, e dell'ignorante 
non conservano fra d'esse veruna somiglianza, 
ed analogia, quantunque questi due individui , 
dotati essendo d'una eguale organizzazione, si 
rassomiglino nelle facoltà Sensitive.. Ambidue 
nati sono con le medesime sensazioni, egual- 
mente che con la medeiima ignoranza ; ma uno 
ha analizzato più dell'altro. Se è l'analisi che 

s ? mm VV stra ^ e l ^ ce A esse sono acquistate , poi- 
che s'impara l'analisi stessa* Dunque non si 
danno idee innate 

Dunque non è giusto il raziocinio che si fa 
allorché dicesi : Questa idea ritrovasi nelle nostre 
sensazioni \ dunque noi abbiamo quest'idea, ed 
intanto non si tralascia di replicare tal razioci- 
1110 • Perchè niuno ancora aveva dimostrato 
che le nostre lingue sono altrettanti metodi a- 
nalitici, così non si rilevava che noi analizzia- 
mo per mezzo di esse , e s' ignorava che dob- 
biamo ad esse tutte le nostre cognizioni. Laon- 
de la metafisica di moltissimi scrittori non è 
che un inintelligibile gergo tanto per essi, quan- 
to per gl'altri. 
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In qual maniera le lìngue sono metodi analìtici * 
Imperfezione di questi metodi . 



A, 



LgevoI cosa si renderà il comprendere , 'in' 
Leiinguc qual forma le lingue siano altrettanti metodi 
sono ai- analitici, concepito che siasi , <ome il lingua?- 

trottanti • j» \ • t. • 

juctodi j^gio dizione e pur tale egli stesso; e qualora 
uaiitku siasi inteso , che gli uomini senza quest'ultimo 
linguaggio si sarebbero ritrovati nell'impotenza 
di analizzarci loro pensieri , si riconoscerà , che 
avendo cessato di parlarlo, essi non li analiz- 
zerebbero , se non vi avessero supplito per mez- 
zo del linguaggio de' suoni profferiti ed artico- 
lati. L'analisi non può farsi, né st fa che per 
mezzo de'scgni. 

Fa d'uopo ancora osservare, che s'ella non 
si fosse da principio formata con i segni del 
linguaggio d'azione, non sarebbesi giammai fat- 
ta con i suoni articolati delle nostre lingue . E 
per vero dire, in qual maniera una parola sa- 
rebbe divenuta il segno d'un* idea, se questa 
idea non avesse potuto essere dimostrata coi 
linguaggio d'azione? Ed in .qua! modo questa 
linguaggio 1' avrebbe dimostrata , s* egli non 
l'avesse fatta osservare separatamente da qua- 
lunque altra? 

Hanno in-- Ignorano gli uomini a quanto si estenda il Ior 
comò iato pot:cre finché l'esperienza non fa adessi osser- 
le inven- vare ciò che operano dietro 1 dettami della so- 
jtioni degli ] a natura. Per questa ragione non hanno giam- 
ptmia'chc ma * premeditatamente eseguite che operazioni , 
sì fosse le quali già avevan fatte senza il concorso di 
*" e n un preventivo disegno . Sono di sentimento, che 
foSne. sempre si ratificherà una (ai osservazione i e di. 
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piiì, che se non fosse stata trascurata*, si ra- 
gionerebbe assai meglio di quello che sì fa. 

Essi non hanno pensato acl eseguire analisi se 
non se dopo aver osserverò, che ne avevano 
già fatte: non hanno pensato a parlare il lin- 
guaggio d'azione per farsi intendere, che do- 
po aver conosciuto ch'erano stati inresi. Nella 
stessa forma non avranno pensato a parlare per 
mezzo di suoni articolati , se non se dopo a- 
ver riconosciuto che parlato avevano con so- 
miglianti suoni; e sono incominciate le lingue 
prima che si avesse l'idea di formarne. Così 
sono stati poeti, oratori prima di pensare a di- 
venir tali. In una parola sono prima stati per 
mezzo della sola natura, quali poi divennero 
in sequela: e per esser cali non hanno studiato 
se non se dopo aver osservato ciò che aveva 
fatto ad essi operar Ja natura. Ella ha dato 
principio a tutto, e sempre bene: è questa una 
metragabile verità, che non sì potrebbe giammai 
replicar quanto basta. 

Le lingue sono state metodi esatti fino atan- rw - 
to che non si è parlato che di cose relative ai no «ate 
bisogni di, prima necessità. Imperciocché se ac- metodi c * 
cadeva allora di supporre in una analisi ciò che"" 1, 
esser non vi doveva, l'esperienza infallibil- 
mente rilevar Io faceva. Dunque corregge- 
vansi gli errori, e si ragionava più giusta- 
mente • 

Allora, per dir vero, le lingue erano assai 
ristrette, e limitate: ma da tale scarsezza de- 
dur non si deve, ch'elleno fossero più mai for- 
mate^ si potrebbe dubitare, <hc le nostre as- 
sai pm infette si ritrovassero da tal 'difctto. E 
per verità le lingue non sonoesatte perchèjpar- 
lano di molte cose con poco ordine, e confu- 
samente, ma perchè parlano con chiarezza, 
quantunque di uno scarso numero di cose. 

F 4' Se 
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5e- volendole rendere più perfette > si fos^e 
potuto continuare, come erasi incomincialo , si 
sarebbero ricercati nuovi termini, e parole nel- 
la analogia allora soltanto, che un" analisi ben 
formata avesse realmente somministrate nuove 
idee; e le lingue sempre precise, ed esatte a- 
vrebbero ottenuta una estension maggiore. 
^ . Ma non era possibile condurre ad esecuzione 

Come sia- r ■• • . 

no diveiiu- questo progetto. Siccome gli uomini analizza- 
re metodi vano senza saperlo, così non rilevavano, che 
«difettosi . $ * c . s j erano gi unc i a I possesso di idee esatte, 

Jc dovevano soltanto all'analisi. Dunque non 
avevano una distinta cognizione dell'importan- 
za di questo metodo, e quanto più restava ad 
essi occulta la necessità di analizzare i tanto 
minore era l'analisi, che facevano. 

Conseguito il mezzo di soddisfare ai bisogni 
di prima nccc-ssità, sorger se ne videro de'me- 
no necessari: da questi ne nacquero altri figli 
di minori bisogni, e gradatamente si discese a 
quelli di mera curiosità, d'opinione, insomma 
inutili affatto, ed uno successivamente più va- 
no, e leggiero degli altri. 

Allora di giorno in giorno maggiormente si 
esperimentò la minor necessità di analizzare: 
poco dopo sentir non si fece che il desiderio 
di parlare, e si parlò prima di possedere idee 
di ciò, che dir si voleva. Non era più questo 
il tempo, in cui naturalmente si ponessero i 
giudizi alla prova dell'esperienza. Non veglia- 
va più la medesima premura di assicurarsi, se 
ie cose* delle quali portavasi giudìzio, fossero 
tali , quali eransi immaginate . Si ammetteva 
una facile persuasione senza farne alcun esa- 
me i ed un giudizio, del quale # erasi formata 
un'abitudine, diveniva una soda opinione, che più 
suscettibile non rendevasi di alcun dubbio . Fre- 
quenti esser dovevano questi errori , perchè non 
erano state osservate quelle cose delle quali 

si 
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si giudicava , e perchè spesse volte elleno stes- 
se non permettevano che si assoggettassero ad 
esame. 

Allora un primo giudizio falso -strascinò ad 
un secondo, ed in breve si moltiplicarono sen- 
za fine. L'analogia guidò di errore in errore, 
perchè le illazioni, e le conseguenze non pote- 
vano produrre diverso effetto. 

Questo .è quanto avvenne ai filosofi medesi- 
mi. Non è molto ch'essi hanno appresa l'ana- 
lisi; ancora non sanno fame uso che nelle Ma- 
tematiche, nella Fisica, e nella Chimica. Al- 
meno io non so , nè veggio che abbiano sa- 
luto applicarla alle idee di ogni genere. Laon- 
de ninno di essi si è giammai figurato di con- 
siderare le lingue come tanti metodi anali- 
tici . 

Dunque le lingue erano divenute metodi as- 
sai difettosi . Intanto il commercio necessitava, 
le popolazioni ad una vicendevol comunicazio- 
ne fra d\esse, e facevano in un certo modo 
permuta, e traffico delle opinioni , e de' pregiu- 
dizi, come de'prodotti de'suoi terreni, e del- 
la loro industria. Confondevano le lingue, nè 
V analogia poteva più condurre Io spirito al 
vero valore, al giusto significato delie paro- 
le . Dunque parve restare immersa in una 
profonda ignoranza l'arte di ragionare: si sa- 
rebbe detto, che non era più possibile l' appren- 
derla . . 

Non pertanto, se gli uomini dal bel princi- 
pio fossero stati di lor natura collocati sul ret- 
to sentiero, che guida alle scoperte, qualche 
volta a caso potevano portar su quello il piede: 
ma visi ritrovavano senza riconoscerlo, perchè 
giammai lo; avevano studiato, e di nuovo si 
smarrivano. 

Pel corso di molti secoli sono stati perciò j' fa !" 

• • i, ,,, . -, • (Tato o»- 

usati vani, ed inutili tentativi per iscoprire le % ctv*t*, 

re. 
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o?, c JLnn" regole dell'arce di ragionare, fclgnoravasj d on-' 
altrettanti de poterle attingete , e ricercavansi nel mec- 
met>di a- can f sm o del d iscorso j meccanismo, il quale non 
S^U- estirpava i difetti delle lingue . 
bc riuscito Un solo mezzo esisteva onde ritrovarle , ed 
difficile era Pesame del nostro modo di concepire , e 
tegole lo studio di questo nelle. facoltà ," delle quali ci 
dell' arte na dotati la nostra natura. Faceva .d'mpo co- 
Aìtl**' 10 ' noscere che in realtà le lingue non sono che 
f ' metodi analitici; metodi, che aggiorni presen- 
ti involti sono fra i diletti, ma che furono e- 
satti, e che potrebbero esser tali ancora. Non 
è stato ciò rilevato, perchè non avendo com- 
preso quanto necessarie si rendono le parole 
per formarci idee d'ogni genere, è stato sup- 
posto , ch'esse avessero il solo vantaggio di ser- 
virci a poter comunicare i nostri pensieri. In 
oltre . siccome per molte ragioni le lingue ar- 
bitrarie sembrate sono ai gramatici, ed a' fi- 
losofi, è avvenuto, che suppongasi, non aver 
esse per regole che il sol,o capriccio dell'uso; 
■vale a dire che il più delle volte non ne han- 
no alcuno . Ma ogni metodo mantiene , e man- 
tener sempre deve in se qualche uso. Dunque 
non v'è ragion di stupirsi se fino al presente 
niuno ha sospettato , ch« le lingue siano altret- 
tanti metodi analitici. 
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I 

"Della influenza delle lìngue l 

■ 

jLe lingue, formate a misura che noi analiz- i ft Unirti 
ziamo, diveoute essendo altrettanti metodi a- formano le 
naiitici, si comprende, che è per noi naturai B0 «2J c .°~ 
cosa il pensare a seconda delle abitudini, che ci ff^SSrV 
hanno fatto acquistare. Per mezzo di esse noi opinioni, 
pensiamo: regolando i nostri giudizj, formano ji^fJjSj 
le nostre^ cognizioni , Je nostre opinioni , i no- 
stri pregiudizi : in una parola da esse sole è 
generato ^quanto in questo particolare avvi di 
bene , e di male . E' tale la loro ^influenza , nè 
esser poteva al contrario. 

Perchè sono metodi imperfetti, ci guidano 
nell'inganno: ma' poiché sono metodi, la loro 
imperfezione non si rende generale a tutti i 
casi, e tal volta sicura, ed ottima è la loro 
scorta. Niuno esiste, che, col solo mezzo, e 
soccorso delle abitudini contratte nella sua lingua, 
atto non sia a fermare qualche giusto razio- 
cinio^ E' questo il metodo, col quale abbiamo 
tutti incominciato, e spesse volte sentonsi uo- 
mini privi di studio assai meglio ragionar de- 
gl'altri, che non hanno trascurate le più serie 
applicazioni . 

Si vorrebbe che i filosofi fossero stati i fon- Le linone 



datori delle lingue , e si crede , che esse sa- delle 
rebbero state meglio formate . Dunque conve- STSL. 
niva che fossero filosofi diversi assai da quelli le meglio 



che noi conosciamo. E' vero , che nelle Mate- foru,a 11 c 
matiche ragionasi con precisione , perchè l' Al- 
gebra, che è sola opera del genio, è una lin- 
gua che necessariamente esser dovea esatta, c 
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!>en formata. E' vero altresì, che alcune parti 
della Fisica, e della Chimica sono state trat- 
tate con egual precisione da eccellenti spiriti 
dalla natura prodotti per essere giusti osserva- 
tori . Per altro non veggo che le lingue delle 
scienze posseggano alcun particolar vantaggio . 
Contengono eguali difetti , ed anche maggiori 
delle altre. Nello scesso modo sovente *parlan- 
si senza aver detto cosa alcuna: anzi spesse 
volte si parlano Soltanto per esporre degli as- 
surdi i ed in generale non sembra che si par- 
lino con l'oggetto di farsi capire, 
•re «rime Penso, che le prime lingue volgari siano sta- 
Vu'^ucv' u te le più atte ai raziocinii : imperciocché la 
giri «onn naturaj che dirigeva, e regolava la Ioroforma- 
prowlcpef «zjooc, almeno aveva incominciato bene . In que- 
stionate. s te lingue, nelle quali era cognito il principal 
senso d'una parola, e da cui l'analogia derivar 
faceva tutte le altre , sensibile esser doveva la 
produzione delle idee, e delle facoltà dell'ani- 
ma. Nei nomi delle idee, che stuggivano .ai 
sensi , ritrovanti pure i nomi deUc idee sensi- 
bili , d'onde esse derivano; ed invece di rico- 
noscerli come nomi proprii di queste idee, con- 
sideravansi come espressioni figurate, che ne 
dimostravano l'origine. Allora, per modo d'e- 
sempio, non si chiedeva se la parola sostanza 
altro non significhi * che quanto in se racchiu- 
dé , cioè le qualità, e gli attributi: se la paro- 
la pensiero altro dir non voglia, che pondera- 
re , esaminar le ragioni , paragonare . In con- 
clusione non si pensava a fare quelle domande , 
che presentemente gì ricercano dai metafisici: 
le lingue, che anticipatamente rispondevano a 
tutte, non permettevano che si facessero , ed 
ancora non si aveva una storta metafisica. 

Prima delle lingue ha ottenuto il suo princi- 
pio la soda, la retta metafisica, e ad essa so- 
la 



P A K T E IL CAP", IV. 9} 

ìa debitrici sono delle migliori prerogative eli* 
elleno posseggano. Ma allora questa metafisica „ 
era meno una scienza, che un istinto. La na- 
tura regolava gli uomini senza ch'essi lo cono- 
scessero*, e la metafisica è passata ad esser 
scienza allora quando ha terminato d'esser buo- 
na, e retta. 

Una lingua vanterebbe prerogative assai mag- j fi i 0 «off 
giori, se la popolazione, dalia quale nacque, **»nno t*n- 
coltivate avesse le scienze e le arti, senza tre- J?*^ 
varsi nella precisa necessità di ricorrere ad al- del Un- 
ire, per prendere da esse voci in prestito: im- Sossio* 
perciocché in simil lingua sarebbero dalla ana- 
logia dimostrati ad evidenza i progressi delle 
cognizioni , nè si avrebbe bisogno di ricercar- 
ne d'altronde la storia. Sarebbe questa una 
lìngua senza eccezione j dotta 3 e sola . Ma quan- 
do sono un accozzamento di molte lingue fra 
loro straniere, introducono una total contusio- 
ne- non è dato più alla analogia il poter indi- 
care ne' differenti significati delle parole l'ori- 
gine, e la derivazione delle cognizioni: noi 
render più non sappiamo giusti, e precisi i no- 
stri ragionamenti , nè per tale effetto ci pren- 
diamo alcun pensiero : casuali , e capricciose 
sono le nostre dimande, egualmente chele no- 
stre risposte: facciamo un continovo abuso del* 
le parole , nè vi sono opinioni , per quanto 
stravaganti > che non ritrovino sostenitori > e 
seguaci. . ,\ 

I soli filosofi hanno introdotto simil disordiV 
ne. Volendo parlar di tutto, più ' facilmente 
sono stati condotti alla necessità di parlar ma- 
le*, e molto più poi è ciò ad essi avvenuto , 
perche quando non facevano che pensare a se- 
conda di tutti gli altri, ciascuno d'essi voleva 
comparire di pensare in un modo particolare , 
e proprio di lui solo. Scrupolosi oltre il dove- 
re, 
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re, stravaganti,! visionarii , inintelligibili, sem- 
bravano spesse volte temere di non rendersi 
oscuri abbastanza , e facevansi pompa di dare 
un'aria di rrrstero alle loro cognizioni o vere 
o pretese, e di ricoprirle con impenetrabil {ve- 
lo. Laonde per molti secoli la lingua della fi- 
losofia non è stata che un gergo. 

Finalmente questo gergo è stato bandito dal- 
le scienze; ma però non ha egli voluto ubbi- 
dire a questa legge, nè si è allontanato; .và 
cercando sempre in esse un asilo, mascheran- 
dosi sotto nuove forme, ed i più "illuminati 
spiriti difficilmente possono impedirgli l'acces- 
so. Ma finalmente le scienze hanno fatti de 1 
progressi perche più esatti sono stati nelP os- 
servare i filosofi , e perchè hanno introdotta 
nel loro linguaggio quella precisione, ed esat- 
tezza , della quale avevano fatto uso nelle loro 
osservazioni . Dunque in molte parti hanno 
corretta la lingua, e si è formato un più. ^giu- 
sto raziocinio* In tal guisa l'arte di ragionare 
ha costantemente seguite le variazioni k del lin- 
guaggio secondo che necessariamente avvenir 
do va va • 
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CAPITOLO V. 

Riflessioni intorno alle idee astratte , e generali, 
o come l 1 arte di ragionare riducasi a una 
lingua ben formata» 

Le idee generali , delle quali abbiamo spiega- u jdee 
ta la formazione, sono comprese nell'idea to- astratte , e 
tale di ciascuno degli individui ai quali esse 
convengono, e per tal ragione considerate so- chewwn | f 
no come altrettante idee speciali. Quella àeìV ' f 
uomo, per esempio, partecipi delle idee totali 
di Pietro, e di Paulo, poiché la ritroviamo e- 
gualmcnte in Pietro , come in Paulo . ^ • 

Non avvi alcun uomo che possa esprimersi in 
termini generali. Dunque quest'idea speciale 
fuori di noi non contiene alcuna effettiva esi-. 
stenza , ma una soltanto ne ha nel nostro spi- 
rito , ove essa f ha sede separatamente dalle 
idee totali, o individuali, di cui ella è una 
parte • * 

Essa e reale nel nostro spirito per questo , 
perchè la consideriamo come separata da cia- 
scun* idea individuale; e per tal ragione noi la 
chiamiamo astratta', imperciocché astratto altrp 
non significa che separato. 

Dunque tutte le' idee generali sono 'altret- 
tante idee astratte \ e voi vedete , che noi ìt 
formiamo comprendendo in ciascuna idea indù 
viduale ciò che è comune a tutte . 

Ma cos'è T effettiva esistenza, che ha un* 
idea generale, ed astratta nel nostro spirito ì 
Non è ella che un nome? Ovvero se è qualche 
altra cosa, necessariamente non può essere a- 
stratta , e generale . 

Per modo d' esempio , /quando io penso alla 
voce uomo, in questo vocabolo non posso con.* 

si- 
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siderare che un nome comune: nel qual caso 
è evidentissimo, che la mia; idea trovasi in 
qualche modo circoscritta in questo nome , 
che non si estende più oltre, e che in conse- 
guenza altro essa non è »che questo nome me- 
desimo. 

Al contrario, se pensando alla parola uomo. 
In essa considero qualche altra cosa della deno- 
' , minazione in fuori, allora in realtà mi rappre- 
sento un uomo; ed un uomo nel mio spirito, 
egualmente che in natura, non potrebbe giam- 
mai essere l'uomo astratto, e generale. 

Dunque le idee astratte non sono che deno- 
minazioni. Qualora volessimo supporre in esse 
qualche altra cosa, imiteremmo un pittore, il 
quale pretendesse voler dipingere l'uomo inge- 
nerale, e che altro poi non dipingesse in effet- 
to che individui. 
In come- Questa osservazione intorno alle idee astrat- 
guenza V te , e generali dimostra, che la loro chiarezza', 
«Sonare *i" e P re c is * one dipendenti soltanto sono dall' ordU 
riduce ad ne , col quale abbiamo formati i nomi delle elas- 
tina nnsua s i ^ c che in conseguenza non avvi che un solo 
Aiau.° r " t niezzo per determinare tali idee, e che que- 
sto é di tot mar ben la lingua. 

Essa conferma, come abbiamo già dimostra- 
to, quanto necessarie à noi si rendanole paro- 
le; imperciocché se privi fossimo di denomina- 
zioni, non avremmo idee astratte; se mancas- 
simo di idee astratte, non avremmo nè gene- 
ri", nè specie, e non avendo nè generi nè spe- 
cie non potremmo ragionare intorno ad alcun 
soggetto. Se dunque soltanto per mezzo di ta- 
li nomi noi ragioniamo , è questa una nuova 
testimonianza, che ragioniamo bene, ornale 
Secondo che bene, o mal formata è la nostra 
lingua. Dunque l'analisi ci insegnerà a ragio- 
nare in quanto che istruendoci nel determina- 
re le idee astratte, e generali, ci suggeri- 
ta 
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i mezzi di ben formare Ja nostra lingua ; e 
tutta l'arte di ragionare riducesi a quella di ben 



o- im- 



pari a re. 

Parlare, ragionare, formarsi idee generali, 
ed astratte è dunque la medesima cosa ; e co- 
testa verità , per quanto semplice e chiara , 
potrebbe esser stimata una scoperta. Non è 
stato ciò in nessuna maniera posto in dubbio; 
rilevasi dal modo col quale si parla, e si ragio- 
na: comprendesi dall'abuso che si fa delle idee 
generali; e finalmente apparisce dalla difficol- 
tà che nel concepire idee astratte incontrar 
pensano coloro, che si poca ne ritrovano ael 
parlare.. 

L'arte di ragionare riducesi ad una lingua 
ben formata per ia sola ragione, che nelle no r 
stre idee l'ordine medesimo altro non è se non 
se la dipendenza che esiste fra i nomi dati ai 
generi , ed alle specie ; e poiché abbiamo nuo- 
ve idee perchè formiamo nuove classi , è chia- 
ro ed evidente , che determineremo le idee a 
seconda che saranno da noi determinatele clas- 
si medesime. Allora ragioneremo bene, stante 
che saremo regolati dalla anaJogia ne nostri giù- 
dizj egualmente che nella percezione, ed in- 
telligenza delle parole. 

Convinti , che le classi altro non sono che Perfeeta- 
pure denominazioni, non c'indurremo mai a mente 
supporre che in natura esistano generi, e spe- com P re « 
eie, ed in queste voci generi, e specie non ri-SWSS 
conosceremo, che un mezzo di classificare le co- ràdamoi- 
se secondo le relazioni, ed i rapporti che han- 
no con noi, e fra loro. Comprenderemo ad e- ' 
videnza, che scoprir soltanto noi possiamo que- 
sti rapporti , e ci persuaderemo di non poter 
dire cosa esse siano; per ciò garantiti saremo 
da molti errori. * 

t Se facciamo riflessione che necessarie a noi 
si rendono tutte queste classi solo perchè ab. 

C bla. 
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biamo bisogno di separare , e scomporre gli og^i 
getti che studiar vogliamo, per formarci idee 
distinte; non solo comprenderemo la ristrettez- 
aa dei nostro spirito y ma rileveremo ancora 
ove siano posti i limiti , e non penseremo ad 
oltrepassarli. Non ci perderemo inutilraenle in 
vane ricerche; invece di indagare ciò che ri- 
trovar non possiamo , ritroveremo ciò che sarà 
analogo , e proprio al nostro intendimento . Per 
questo farà d'uopo soltanto formarsi idee esat- 
te; il che saremo sempre in istato di saper 
effettuare ogni qualunque volta non ignoreremo 
l'uso che far si deve de/le parole» 

Questo uso si renderà per noi fac ile , qualo- 
ra invece di ricercare nelle parole nature, 
che non ci è riuscito possibile inserirvi, an- 
dremo in cerca soltanto di quello che vi ab- 
biamo posto , de* rapporti cioè delle cose con 
noi , e delle relazioni che esse fra loro con- 
servano • 

Sapremo far uso delle parole quando, consi- 
derandole relativamente alla ristrettezza dei 
nostro spirito, le riguarderemo come un mez- 
zo del quale abbisogniamo per pensare. Allora 
comprenderemmo che Ja> maggiore, la più pros- 
sima analogia deve determinarne la scielta e 
tutti i significati , e necessariamente^ limite- 
remmo la quantica delle voci a quel numero, 
del quale ci sarebbe d'uopo. Non ci perde- 
remmo più in frivole ed inutili distinzioni, 
divisioni, suddivisioni senza numero , ed in pa- 
role straniere, che nella nostra lingua divengo- 
no barbare * 

Finalmente non ignoreremo qual uso far dob- 
biamo delle parole, allorché l'analisi ci avrà 
resa famigliare l'abitudine di ricercarne il princi- 
pale fìgnifìcato neir uso primario ch« di esse 
far si deve , e quindi nella analogia tutti gli 
altri * 

A qu«~ 
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. A questa sola analisi debitori noi siamo del- 
la facoltà di astrarre, e generalizzare. Essali,, 
dunque forma le lingue, e ci dà idee esatte di crea ,ear - 
ogni specie. In conclusione per mezzo d«lla a- fi' e zc ,c 
nalisi atti diveniamo a creare le arti, e le 
scienze, anzi per spiegarmi meglio , ella è stata 
Ja sola che le abbia create. Per di lei mezzo 
fatte si sono le scoperte, e noi non abbiamo 
dovuto che imitare il suo esempio, seguitare le" 
di lei orme. Priva dell'analisi, nulla sarebbe 
J immaginazione , alla quale attribuiti vengono 
tutti i talenti. 

Nulla sarebbe! M'inganno; sarebbe anzi una 
sorgente d opinioni, d'errori, e di pregiudizi; 
e se qualche volta l'analisi non le suggerisse 
Tegole , non le additasse metodi , non farem- 
mo che stravaganti sogni . In fatti e che al- 
tro producono quei scrittori , che spogli di 
tutto, adorni non sono che di sola immagina- 
zione? ° 

Il sentiero che a noi addita, e facil rende, 
e piano I analisi è segnato da un seguito di os- 
servazioni giuste e ben formate; e noi vi por- 
tiamo con sicurezza il piede, perchè sappiamo 
sempre ove siamo, e vediam sempre lo scodo 
del nostro cammino. L'analisi in oltre ci pre- 
senta tutto ciò; che può somministrarci uit 
soccorso. In essa il nostro spirito, per se stes- 
so tanto ristretto e debole , trova molle ed a- 
um d ogni genere ; ed esso osserva i fenomeni 
della natura, in un certo modo, con quella mede- 
sima facilità, come se egli fosse che li rego- 
lasse . • 

Ma per giudicare esattamente quanto si deb- ùitnoH 
oa ad essa, conviene ben conoscerla: diversa- diicijcor- 
mente quello che è opera sua ci comparirà o- e ? convicn 
pera della immaginazione . Perchè le idee chia- ™rà 
mate da noi astratte cessano di cadere sotto i e non die. 
itosi, crederemo, che non vi cadano mai; e ^Vimi* 

C 2 p er . 
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•ujlniiio. perchè allora non distingueremo ciò die aver 
ntt possono di comune colle nostre sensazioni , ci 
figureremo ch'elle sieno qualche altra cosa. Da 
tale inganno offuscati; saranno chiusi gli occhi 
nostri intorno alla loro origine e derivazione-, 
si renderà impossibile comprendere ciò ch'el- 
leno sono , e nulla di meno ci daremo a cre- 
dere di conoscerlo*, non formeremo a noi stes- 
si che delle illusioni. Ora le idee saranno en- 
ti, che hanno esistenza nell 1 anima, esseri in- 
nati , o successivamente congiunti alla di lei 
essenza; ed era saranno esseri esistenti soltan- 
to in Dio, e che in lui solo noi vediamo, la- 
li sogni ci allontaneranno necessariamente dal 
sentiero delle scoperte, e non faremo che pas- 
sare da errore in errore. Questi pertanto so- 
no i sistemi dalla immaginazion p-odotti : adot- 
tati che liabbiamo una volta, non è più per noi 
possibile T avere una lingua ben iormata*, e 
Siam forzati a ragionare quaai sempre indiret- 
tamente, perchè mal fondati ed indiretti so- 
no i raziocini che noi facciamo intorno alle 
facoltà del nostro spirito. 

Non era questo , come osservato abbiamo, 
il regolamento degli uomini appena usciti dalla 
mino benefica deir Autore della natura . Quan- 
tunque allora accidentali fossero , ed eseguite 
tenta ch'essi se ne avvedessero le loro ricer- 
che) erano però giuste, e rette; e spesse vol- 
te facevano scoperte, senza concepire d aver- 
le intraprese • I bisogni dati ad essi dall'Autor 
«iella natura, e le circostanze, nelle quah li 
aveva collocati , li riducevano a fare le loro 
osservazioni , e spesse volte consigliavano ad 
essi di non immaginare. L'analisi, che formi- 
vi il linguaggio, giusto lo formava, perchè de- 
terminava sempre il senso delle parole ; ed il 
linguaggio, che si estendeva a brevi confini > ma 
sicuri e retti , guidava alle più necessarie sco- 

per- 
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pérte . Il male si è, che gli uomini non sape- 
vano osservare con quel metodo , col quale e- 
rano ammaestrati. Si direbbe, che atGi sono ad 
eseguir bene soltanto quello eh* essi operano 
senza loro saputa, ed intelligenza; e le ricer- 
che de" filosofi, le quali avr bbero dovuto es- 
spre figlie de* più chiari e sicuri lumi, si sono 
rese frustranee ed inutili, o pure non sono 
state che le basi, e le sorgenti della illusione, 
e dell' inganno . 



CAPITOLO VI. 

quelli che considerano le de- 
finizioni come r unico espediente di rimediare 
agli abusi del linguaggio* 

Evidenti si rendono i difetti delle lingue prin- 
cipalmente nelle parole, il senso delle quali non *• definì* 
è determinatolo pure in niun modoesiste. Si t £*L no 2 
è tentato un provvedimento; e perchè vi sono mostrarle 
vocaboli, che possono definirsi, si è detto: f a cosc '"«* m 
d'uopo definirli tutti» In conseguenza le difini- Tc'dlr.i 
zioni sono state considerate come la base dell' voglia au 
arte di ragionare . lor * quan.. 

Un triangolo i una superficie terminata da tre „S %^ 
linee . Questa è una definizione. S'ella presen- pr^pi- 
ta un'idea del triangolo, senza della quale im- 
possibile si renderebbe determinarne le proprie- 
tà e gli attributi, egl' avviene perchè volendo 
scoprire le proprietà di una cosa, fa di me-* 
«tieri analizzarla, e perchè per analizzarla è 
necessario vederla Dunque tali definizioni di- 
mostrano le cose, delle quali formar si vuole 
• ana l i si> e questo è quanto esse operano. Nef- 
Ja stessa forma i nostri sensi ci additano gl'og- 
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getti sensibili, e corporei, e noi li analizzia- 
mo, quantunque non possiamo farne la defini- 
zione. Dunque la necessità di definire è la 
necessità di veder le cose sopra delle quali ra- 
gionar si vuole" e qualora veder si possa sen- 
za definire, inutili si rendono le difinizioni . 
E' questo ciò, che il più delle volte accader 
suple . 

E* innegabile, che per esaminare una cosa 
conviene che io la vegga: ma quando la vedo 
non mi rimane che farne l'analisi . Dunque al- 
lora quando scopro le proprietà di una superfi- 
cie terminata da tre linee , la sola analisi è la 
sorgente, ed il principio delle mie scoperte , 
se richiedansi principi ' y e questa definizione no» 
serve che a mostrarmi il triangolo, che è l'og- 
getto delle mìe ricerche , in quella guisa nella 
quale i miei sensi mi additano ^li oggetti sensi- 
bili. Dunque cosa significa: Le definizioni sono 
principi? Significa, che fa d 1 uopo incominciare 
dal veder le cose per riflettervi sopra, e studiar- 
le, e che è necessario vederle quali realmente 
sono. E' questo il solo, e chiaro significato, e 
nulla di meno si crede di dire- qualche cosa 
di più ? i ■' 

Trincipio è sinonimo di incominciamento > ed 
è questo il senso, nel quale è stato usato da 
prima ma poscia, a forza di servirsene, si c 
posto in opera per abitudine, macchinalmente , 
sensa accoppiarvi alcuna idea, e si sono ot~ 
tenuti de* principj, i quali non sono l'incomin r 
ciamcnto di veruna cosa, t . . 

Io dirò; che i nostri sensi sono il principio 
delle nostre cognizioni, perchè esse incomin- 
ciano da quelli, e dirò una cosa, che s'inten- 
de. Non sarà io stesso allorché dica, che una 
jupcrficie terminata^ da tri lìnee e il principio 
dì tutte le proprietà del triangolo* poiché tutte 
le propietà del triangolo incominciano da una sur. 
• . _ . per* 
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perfide terminata- da tre linee ; mentre vorrei 
dire , che tutte le proprietà di una superficie ter- 
minatala tre linee, incominciano da una su- 
perficie terminata da tre linee. Questa defini- 
zione in fine non mi apporta alcun lume, e 
.vantaggio; non fa che mostrarmi una cosa di 
cui ho cognizione, e Je proprietà della quale 
mi possono essere indicate dalla pura analisi. 

Dunque le definizioni restringonsi a dimost- 
rar le cose ; ma non sempre con egual chiarez- 
za. V anima è una sostanza sensitiva \\ questa 
definizione presenta un'idea assai imperfetta 
dell'anima a tutti coloro, a' quali non ha inse- 
gnato r analisi, che tutte le sue facoltà, nel 
loro principio aneli' incomìnciamento , non sono 
che la soia facoltà sensitiva . Dunque non con- 
verrebbe incominciare, da una simile definizio- 
ne, trattar volendo fleir« anima ; imperciocché 
quantunque, in origine e nel principio , tutte 
le sue facoltà non siano che sensitive , questa 
verità non x rendesi per noi un principio , o un 
incominciamento, se invece di essere una co- 
gnizion primaria , essa non è che una delle ul- 
time e più lontane. E* tale, poiché è un ri- 
sultato dell'analisi, 

I geometri, persuasi che tutto definir sideb- Rare voi» 
ba, esercitano vani sforzi e tentativi , e cer- f£*"J efc 
cano definizioni , che ritrovar non possono . Tale n i t i 0n i. 
è, per modo d'esempio, quella della linea ret- 
ta ; imperciocché asserir con essi, che e la più 
breve, che cóndur si possa da un punto ad un 
altro , non è un dare di essa cognizione, bensì 
è un supporre che già si conosca . Ma, secondo 
il loro modo d'intendere, una definizione es- 
sendo uo principio, non deve supporre che ia 
cosa sia conosciuta. E' questo uno scoglio , nel 
quale inciampano tutti gli autori di istituzione 
elementari, con somma vergogna di alcuni geo- 
metri , i quali lagoansi , che ancora non siasi 
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data una chiara , e giusta definizione della fine* 
retta» i quali dimostrano ignorare non doversi 
definire ciò che è indefinibile. Ma se le defini- 
zioni servono soltanto a dimostrarci le cose» 
che importa che ciò avvenga prima che noi le 
conosciamo , o soltanto dopo conosciute ? Sem- 
brami che il punto essenziale sia di cono- 
scerle . 

Se rilevato si avesse , che le definizioni mi- 
gliori non sono die analisi, si rimarrebbe pre- 
sentemente convinti, che V unico mezzo di gi- 
ungere a conoscerle è quello di farne l'analisi „ 
Per esempio, la definizione del triangolo è una 
analisi; imperciocché per dire, ch'egli è una 
superficie terminata da tre linee, certamente 
si è dovuto osservare i lati di questa figura uno 
dopo l'altro, e contarli. E' vero che tale ana- 
lisi si eseguisce in un corto modo al primo gi- 
rar d'occhio, perchè con la massima prontezza 
contiamo fino a tre . Ma cost presto non con- 
terebbe un ragazzo, e nulla di meno analiz- 
zerebbe il triangolo al pari di noi . Eseguireb- 
be con lentezza questa analisi, egualmente che 
noi eseguiremmo la definizione, e» l'analisi di una 
figura poligona e composta di molti lati, dopo di 
averli con agio contati . 

Non diciamo a che nelle nostre ricerche è 
necessario avere per principi delle definizioni , 
diciamo con maggior semplicità, e ragione che 
fa d*uopo incominciar bene, vale a dire veder 
le cose quali realmente sono; ed aggiungiamo , 
che per vederle in tal maniera, si rende sempre 
necessario incominciare dalle analisi. 

Esprimendoci in simil forma, parleremo con 
maggior precisione, e non avremo fot pena di 
ricercar definizioni, che non si ritrovano „ Sa- 
premo» per modo d'esempio, che per aver co- 
gnizione della linea retta, non si rende di tut- 
ta necessità definirla secondo il metodo geome- 
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trico , c che è sufficiente l'osservare in qual 
maniera ne abbiamo acquistata l'idea. 

Perchè la geometria è una scienza, che chia- Vani sforrf 
masi dimostrativa ed infa'fibile, è stato ere- ^ e c ° 1 *_ 1 °» 
duto che per beri trattare tutte le altre scien- giiono dew 
ze bastasse imitare i geometri,' e si è reso ge- fiair tMto + 
nerale a tutti i filosofi, ovvero a coloro che 
voglioii passai* per tali, il trasporto di definire 
secondo il metodo geometrico. Aprasi, un di- 
zionario di lingua, si troverà, che a ciascun 
articolo far si vogliono definizioni , e con niu- 
na riuscita. Le migliori, come quella della 
linea retta, suppongono cognito il significato 
delle parole ", oppure se non suppongono cosa ai- 
cuna> non si giunge ad intenderle. 

Le nostre idee o sono semplici , oppure com- tìiuc del 
poste. Se sempiici * non si definiranno: senza finizioni, 
alcun frutto lo tenterebbe un geometra ; come r crcIlè 
nella linea retta, non potrebbe riuscirvi. Ma ZiIiìù 1 
quantunque suscettibili non si rendano di defini-»- determi- 
zione , l'analisi ci indicherà sempre in qual ma- "V c 
mera giunti siamo a farne acquisto, perche di- 
mostrerà d'onde derivino, e da qual fonte 
siano a noi somministrate. 

Se composte, spetta pure alla sola analisi a 
farle conoscere , poiché ella, scomponendole,- 
può dimostrare tutte le idee parziali . Laonde, 
quali esser possano le nostre idee, appartiene 
alla soia analisi il determinarle in un modo chia- 
ro , evidente, e preciso. 

Nulla dimeno si daranno alcune idee , che non 
saranno determinate, o che almeno determinai: 
non si potranno a seconda del genio di ciascu- 
no, e con soddisfazione universale . Necessaria- 
mente sono indeterminate, perchè gli uomini 
non hanno potuto accordarsi a comporle cias- 
cuno nella medesima forma. Tale è quella, pei* 
esempio , che noi esponiamo per mezzo dell* 
parola spirito. Quantunque l'analisi non possa 
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determinare quello clic noi intendiamo per una 
voc« , che tutti non arriviamo a capire nella, 
stessa maniera , essa nulla di meno determinerà 
tutto quello che è possibile intendere per que- 
sta parola, senza però impedire, che ciascuno 
non l'intenda a suo capriccio , come avviene*, 
vale a dire , che riuscirà più tacile ad essa cor- 
regger la lingua , che a noi corregger noi me- 
desimi . .XI 

Ma finalmente ella sola correggerà tutto quel- 
lo ch'esser può suscettibile di correzione , per- 
chè ella sola è in astato di far conoscere la 
produzione di tutte le nostre idee . Laonde \ 
filosofi sono caduti nel più grossolano errore 
allora quando hanno lasciata a parte 1 analisi, 
e supposto" di potere a questa supplire per mez- 
zo delle definizioni . Tanto maggiormente in- 
gannati si sono, in quanto che non hanno sapu- 
to ancora ben definire l'analisi medesima. Da- 
gli sforzi che fanno per spiegare questo meto- 
do, si dedurrebbe, che avvi dell arcano, e 
dell'astruso a scomporre un tutto nelle sue par- 
ti , ed a ritornar di nuovo a comporlo ; è pero 
bastante per tale effetto 1' osservare successiva- 
mente, e con ordine. Veggasi nella Enciclopedia 
Ja voce ^Analisi. 
t. tintesi' La sintesi ha data origine a quel trasporto 
ferodo che si è veduto regnare per le dehmziom, me- 
ojuuo. todo oscuro , che incomincia sempre da quei 
punto, al quale fa d'uopo terminare, e che 
nulla ostante dice.i metodo di dottrina . 

Non ne presenterò una nozione più precisa, 
sia perchè io non Io comprendo, sia perche egli 
è incomprensibile. Tanto pia facilmente slug- 
ge all'intendimento, in quanto che si veste di 
tutti i caratteri di quegli spinti , che vogliono 
farne uso, e principalmente degli spiriti ialsi , 
Un celebre scrittore, trattando la ^ stessa ma- 
teria 2 spiegasi ne seguenti termini : in fin? , 
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egli dice 5 questi due Metodi ( l' Analisi e la 
sintesi ) sono fra loro differenti quanto la stra- 
da che far si deve per ascendere da una pia^ 
nura sopra una montagna , e quella che si bat- 
te per discendere dalla montagna nella pianura . 
Da questa espressione comprendo soltanto che 
sono due metodi fra loro contrari , e che se 
uno è Suono, l'altro è cattivo. Infatti non si 
può andare che dai cognito all' incognito . Ma 
se l'incognito trovasi sulla montagna, non vi 
potrò giammai arrivare discendendo \ e s'egl-i 
è nella pianura, la strada per cui si sale pòn 
sarà quella che potrà condurmi ad ottener T 
intento. Dunque per riuscirvi non possono cal- 
carsi due strade contrarie. Slmili opinioni non 
meritano una più grave Censura . 

Supponesi proprietà delia sintesi di compor- 
re le nostre idee, e quella dell' analisi di scom- 
porle . Per questa ragione , allorché lo scrittor 
suddetto dice che una conduce dal piano sul 
monte, 0 1* altra dal monte nel piano crede di 
dare una perfetta idea d' ambidue . Ma 0 bene, 
o male si ragioni } necessariamente conviene 
che lo spirito alternativamente salga , e discen- 
da; o per parlare con maggior chiarezza, fa 
d* uopo eh' egli componga egualmente che scom- 
ponga, stante che un seguito dì ra^iocinii non 
e , nè esser può che una serie di composizioni, 
e scomposizioni. Dunque appartiene alla sinte- 
si , come pure all'analisi il comporre, ed il 
decompone ancora. Sarebbe un assurdo figurar- 
si , che esclusive fossero fra loro queste due 
azioni, e che si potesse ragionare sospendendo 
a suo talento la composizione , 0 la decompo- 
sizione . In qual parte adunque sono fra loro 
differenti questi due metodi? Fra ioro differi- 
scono in questo, che l'analisi incomincia sem- 
pre bene, e la sintesi sempre male. La prima 
senza ostentar ordine 3 naturalmente ne man- 
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tiene, perch'essa è il metodo della natura: /a 
seconda, che spoglia è d'ordine naturale, per- 
chè è il metodo de* filosofi, fa pompa di mol- 
to ordine, onde affaticare lo spirito, senza 
rischiararlo . In fine la vera analisi, l'analisi 
eh' esser deve preferita è quella che incomin- 
ciando dal principio dimostra nella analogia la 
formazione della lingua, e nella formazione 
della lingua, i progressi delle scienze. 



CAPITOLO VII. 

Quinto è semplice il raziocinio* qualora la Un- 
gua pure è fornita di eguale semplicità. 

N 

Errore di V^uantunque l'analisi sia l'unico metodo, gli 
quelli, che stessi matematici disposti sempre sono a non 

»o e £ rÌ £n- farne us0 se n0n se <l uaIora vi sono forzati . 
te« ili* Preteriscono la sintesi > che credono più sem- 
•naiiù. plice e breve, ed i loro scritti sono più com- 
plicati, ed estesi {a). 

Ab- 

• ■ , 

( a ) Questo rimprovero , fondato sul generale , 
non e senza eccezione, Eulero , e La Grange , 
per esempio , guidati dal loro genio alla mag- 
gior chiarezza ed eleganza , hanno preferita f 
analisi, da essi perfezionata. Questo metodo 
ne* suoi scritti ripieni d'invenzione acquista 
'nuova forza, e si allontana dal comune; ed 
essi sono eccellenti matematici , perche profondi 
analisti. Con la massima perfezione , ed eccel- 
lenza scrivono t algebra, quelita fra tutte le 
Ungué } nella quale vantasi minor numero di 
buoni scrittori, perché ha essa l'esclusivo pre- 
gio di essere la meglio formata . 
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Abbiamo veduto che questa sìntesi è dia-' 
m et Talmente contraria all'analisi . Essa ci al- 
lontana dal sentiero che conduce alle scoperte; 
e nulla di meno la maggior parte de' matema- 
tici suppone essere questo il metodo più a pro- 
posito per istruire . Tanto sono di ciò persua- 
si 4 che non vogliono , che se ne seguiti altro 
nelle loro istituzioni elementari , 

Clairaut è stato di differente opinione . Non 
so, se Eulero, e La Grange abbiano real- 
mente spiegato il loro sentimento intorno a 
questo articolo ; ma comunque , egli è , come 
se Io avessero spiegato ; imperciocché ne* loro 
Elementi d'Algebra non fanno che seguitare il 
metodo analitico (a), 

I suf- 

*7 ■ 

(tf) Gli Elementi di Eulero non sono in alcu- 
na parte somiglianti a quelli che fatti furono 
avanti di lui . Isella prima parte egli tràtta /* 
analisi determinata con un metodo semplice , 
chiaro, tutto proprio di lui solo. La teoria delle 
equazioni però e qualche volta troppo compen- 
diosa . Eulero senza dubbio non ha voluto entra- 
re in certe particolarità , le quali sono state da 
tanti altri ripetute \ ma lascia il lettore , che 
brama istruirsi, poco contento e pago di simile 
mancanza, e soverchia ristrettezza. , 

V analisi indeterminata, tanto poco conosciu- 
ta in E rancia, ed a progressi della quale tant9 
hanno contribuito Eulero, e La Grange, é t og- 
getto della seconda Varte, che è un capo a" ope- 
ra, e che comprende le aggiunte di M. La Gran- 
ge . V eccellenza di quest'opera nasce dal me- 
todo analìtico J che a perfezione posseggono que- 
sti due celebri geometri . Quelli i quali non avran- 
no di questo metodo una esatta cognizione , inu- 
tili sforzi faranno *et scrivere elementi di 
scienze . 
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I suffragi, e V approvazione di questi mate- 
matici devono meritare qualche riguardo , ed 
avere non poco valore^ Dunque fa d'uopo, che 
gli altri siano in particolar modo prevenuti a 
favore della sintesi per persuadersi , che 1* ana- 
lisi , la quale è metodo d' invenzione , non sia 
Quello pure di dottrina, e che per apprendere 
le scoperte degl'altri diasi un mezzo ch'esser 
debba preferito a quello che noi purè condur- 
tebbe alle medesimd scoperte j- 

Se in generale l'analisi è lasciata a parte dai 
matematici ogni e qualunque volta si può far 
uso della sintesi 3 sembra che ad essa sia stato 
chiuso ogni adito alle altre scienze, e che non 
vi si introduca , che senza saputa di quelli* che 
Je trattano. E questa è la ragione fondamenta- 
le, per cui fra tant'opcre di filosofi antichi, o 
moderni sì poche ve ne siano atte ad instruire. 
Rare v«lte scopresi la verità, quando ricono- 
scer non la facci* T analisi * ed al contrario la 
sintesi V involge in un accozzamento di nozioni 
inutili e varie, di opinioni, di errori, e forma- 
ci una lingua corrotta, che si prende per la lin- 
gua delle arti; e delle scienze, 
tutte le P er P° co c ^ e riflettasi sull'analisi si com- 
tdtnsc sa- prenderà che tanto maggiori esser devono i 
rebbero e- | um j ch'osa diffonderà, quanto maggiore sarà 

satte , se . , , . . f • » . • i • 

tutte par- la di lei precisione, e semplicità; e se ricma- 
Wrouna m i s i alla memoria, che l'arte di ragionare ri- 
ttjVou** - ducesi ad una lingua ben formata, si giudiche- 
i>iice. rà che la maggiore semplicità e precisione dell' 
analisi esser non possono che l'effetto della mag-* 
giore .semplicità e precisione dei linguaggio. 
Dunque conviene formarci un'idea di questa 
semplicità, e di questa precisione a fine di ap- 
prossimar visi* Per quanto fia possibile, in tutti 
i rostri stud) . .. 

Scienze cérte^ ed esatte chiamansi quelle, nel- 
le» quali tutto vien dimostrato a rigore. Dun- 
que 
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que perchè tali non sono generalmente tutte Itf 
scienze? E se ve ne sono alcune, nelle quali 
non si dimostra a rigore, di qua! genere sono 
adunque tali dimostrazioni * S'intend' egli c\b 
che dir si voglia» quando swppengonsi dimostra- 
zioni , le quali a rigore non sono dimostrazioni ì 

Una dimostrazione o non è dimostrazione, o 
lo è a rigore. Ma conviene accordare, che sef 
non parla il linguaggio che parlar dere, non 
comparirà mai quello che è i Laonde non è man- 
canza, non èdifetto delle scienze se non dimo- 
strano a rigore; è mancanza, 4 è difetto de' dot- 
ti i che parlano male . 

La lingua de* matematici , V algebra , è la più 
semplice di tutte le lingue. Dunque non potran- 
no esistere dimostrazioni che nelle sole mate- 
matiche? E perchè le altre scienze giunger non 
possono al possesso di una semplicità eguale , sa- 
ranno condannare a non poter essere semplici 
quanto basta per convincere che dimostrano ciò + 
che -realmente dimostrano > 

In tutte è T analisi che. dimostra , e lo fa a 
rigore ogni quat volta parla il linguaggio che de- 
ve . Non ignoro, che distinguonsi differenti spe- 
ci© d'analisi: analisi logica, analisi metafisica > 
analisi matematica > ma avveae una sola; ci è 
la medesima in tutte le scienze, perchè in tut- 
te dal cognito guida all'incognito per mezzo del 
raziocinio, vale a dire per un seguito di giudi- 
zi gì* uni inserti negl' altri . Ci formeremo un' 
idea del linguaggio da usarsi, se tenteremo di 
risolvere uno di quei problemi , k risoluzione 
de' quali suole, d' ordinario eseguirsi col solo 
mezzo dell'algebra. Ne sdegneremo uno de* 
più tacili, perchè più adattato al nostro biso- 
gno y egli sarà poi bastante ancora a sviluppar© 
tutto l'artifizio del raziocinio. 

Tenendo in ambe le mie mani alcuni gettoni , Pr °Weifc, 
** Mia mano destra ne faccio passsare uno nel- 

ta 
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ìà sinistra* sarà contenuto egual numera di ret- 
urn sì ntlC una come neìt altra \ c se dalla si- 
nistra passar ne faccia uno nella destra , in quc« 
sta se ne troverà- il doppio. Domando quale è 
il. numero de' gettoni, che mi trovo, avere in 
ciascheduna mano. 

Non si tratta di indovinare questo numero 
a forza di supposizioni, ma fa d'uopo, ritrovar- 
Joy e scoprirlo ragionando, dal cognito passando 
ali incognito per una serie di giudizj. 

Esistono ^in questo problema due condizioni 
date, o per-parlare in termini matematici, vi 
sono due dati : il primo , che se farò passare; 
dalia mano -destra un gettone nella sinistra, ne 
avrò egual numero tanto nell'una, come nelH 
altra; il secóndo , che facendo passare dalla si- 
nistra un gettone nella destra , in questa se ne 
ritroverà il doppio. Gom prendesi , che se' gli è 
possibile scoprirei! numero proposto, non si 
può effettuare se non che osservando la ragio- 
ne ed i rapporti che hanno fra loro questi due 
datile sì concepisce, che questi rapporti saran- 
no pm, o meno, sensibili seconoV che in un. 
rnodo pm, o meno semplice saranno espressi i 
dati . 

Se diceste : il numero , che avete nella man» 
destra , -allorché si diminuisca di un gettone , è 
*$J u f 1 U *^°> che avete nella mano sinistra , 
fuorché a questo st ne aggiunga uno , esprint ere- ■ 
ste il pruno dato con molte parole. Dnnque 
dite più brevemente : il numero della .vostra ma- 
HÙ ni*,, diminuit * à'una unita* e uguale a. 
quello della vostra sinistra accresciuto d' una uni- 
** ■> ovvero; il numero della vostra destra meno 
una untta , e uguale a quello della vostra. sinh- 
sttaptuurì unita ; o finalmente con maggior bre-* 
vita antora : la destra meno uno , uguale alla, 
stntstra più uno . 
In tal maniera 'di riduzione in riduzione arri~ 

via- 
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Viamo alla espressione la più semplice del pri- 
mo dato . Più restringerete il vostro discorso , 
più approssimerete le vostre idee, e più che 
esse saranno prossime, più si renderà a voi fa- 
cile il comprenderle sotto tutti i loro rappor- 
ti. Dunque ci rimane a maneggiare il secondo 
dato come il primo j è necessario ridurlo alla 
più semplice espressione. 

Per la seconda condizione del problema, se 
dalla sinistra io faccia passare un gettone nella 
destra , in questa ne avrò il doppio . Dunque 
il numero-' della mia mano sinistra diminuito 
cT una unità, è la metà di quello della mia ma- 
no destra accresciuto d* una unità , ed in con- 
seguenza esprimerete il secondo dato ne' se- 
guenti termini : // numero della vostra mano 
destra accresciuto a" una unita è uguale a due 
volte quello della vostra sinistra diminuito d'un* 
unità. 

Trasporterete questa espressione in un'altra 
più semplice, se direte: la destra accresciuta 
d'una unita, è uguale a due sinistre diminuite 
ciascuna £ una unita; ed arriverete alla espres- 
sione la più semplice di tutte se direte : la 
destra più uno, uguale a due sinistre meno due. 
Dunque le espressioni nelle quali abbiamo ri- 
dotti i dati sono le seguenti : 

La destra meno uno , uguale alla sinistra più 
uno. 

La destra più uno, uguale a dite sinistre me- 
tto due. •* . 

Queste espressioni in matematica appellansi 
equazioni. Sono composte di due membri ugua- 
li : la destra meno uno è il primo membro del- 
la- prima equazione: /a sinistra più uno è il se- 
condo . 

In ciascuno di questi membri le quantità in- 
cognite sono unite alle cognite. Le cognite so^ 
no meno uno y più uno , meno due ; le incognite 
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sono la destra e la sinistra , con le quali esprit 
mete i due numeri cercati. 

Impossibile si rende la soluzione di un pro- 
blema tino a tanto che le cognite e le inco- 
gnite trovansi insieme in ciaschedun membro 
delle equazioni . Ma non si richiede molta ri- 
flessione per rilevare , che se avvi un mezzo 
di trasportare le quantità di un membro nell* 
altro senza alterare l'uguaglianza che passa fra 
di loro , non lasciando in un membro che una 
sola delle due incognite, possiamo separarla dal- 
le cognite, con le quali trovasi unita. 

Questo mezzo presentasi da se medesimo : 
imperciocché se la destra meno uno è uguale 
al/a sinistra più uno, dunque tutta la destra sa- 
rà uguale alla sinistra più due; e se la destra 
più uno è uguale a due sinistre meno due, 
dunque la destra sola sarà uguale a due sinistre 
meno tre. Dunque alle due prime equazionisu- 
stituircte le due seguenti : 
La destra uguale alla sinistra più due. 
La destra uguale a due sinistre meno tre». 
II primo membro di queste due equazioni è 
la stessa quantità, la destra; e vedete, che a 
scoprir giungerete questa quantità allora quan- 
do conoscerete il valore de! secondo membro o 
dell'una, o dell'altra equazione. Ma li secon- 
do membro della prima è uguale ai secondo 
membro della seconda, poiché ambidue uguali 
alla stessa quantità espressa dalla destra. In 
conseguenza potete fare questa terza equa- 
zione: 

La sinistra più due, uguale a due sinistre mc*- 
no tre. 

Allora non vi rimane che una incognita, la si- 
nistra \ e ne conoscerete il valore allorché av- 
rete di essa fatta la separazione, vale a dire 
a' chè avrete fatte passare tutte le cognite 
da un lato medesimo. Dunque direte: 

Due 
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Due più tre , uguale a due sinistre meno una 
sinistra . 

Due più tre, uguale ad una sinistra. 
Cinque uguale ad una sinistra, 
li problema è risoluto. Avete scoperto, che 
» il numero de* gettoni esistenti nella mano si- 
nistra è cinque . Nelle equazioni La destra 
uguale alla sinistra più due, Là destra uguale 
• a due sinistre meno tre, ritroverete, che sette 
è il numero che io ho nella mano destra. Ma 
uesti due numeri, cinque é sette, corrispon- 
ono alle condizioni del problema . 
Comprendete ad evidenza da questo esem- So'wrfona 
pio, quanto renda facile il raziocinio la sem- «rnSicma 
plicità delle espressioni, che contribuisce alla con sei.ni 
chiarezza delle idee; e vedete che se l'analisi «igefcraici; 
abbisogna di uri simif linguàggio, allorché un 
problema, è. fàcile quanto il présente da noi ri- 
soluto, molto più necessario le si rende anco- 
ra , allora quando i problemi sono complicati . 
Laonde il vantaggiò della analisi ih matemati- 
ca deriva soltanto dal parlarvi essa un linguag- 
gio il più sémplice; Unà piccola idea- dell'al- 
gebra farà toccar con mano simile verità; 

In questa lingua non si fa uso di parole . II 
più si esprime per mezzo di questo segno + , 
il meno pel segno l'uguaglianza per questi 
due segni paralelli =3 ; le quantità vengono in- 
dicate per mezzo di lettere, cifre y o caratte- 
ri. Per modo d'esempio x esprimerà il nume- 
ra de' gettoni esistenti nella mano destra, e f 
quello che ritrovasi nella sinistra . Laonde 
i, si proferisce .v meno uno ugua- 
le aj più uno, e siguifica, che il numero de' get- 
tóni che ho netla destra, diminuito d'una uni- 
tà , è. uguale a quello che ho nella mano sini- 
stra accresciuto d* una unità ; ed x + i =2 
significa che il numero della mia 
mano destra accresciuto d'una unità, è uguale 
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a due volte quello della mia mano sinistra di- 
minuito d'una unità. Dunque i due dati del no- 
stro problema sono contenuti in queste due 
equazioni : 

.v — i — > + i 

le quali, tolta l'incognita del primo membro, 
divengono 

x SS y + 2 

K r=L r y ~ J. ' 
De* due ultimi membri di queste due equa- 
zioni faciamo 

y + 2 ^ 7. y — 3» 
che in seguito divengono _ 

i~iy— y — 1 

2 + 3 s: 2 > — j» 

2 + 3 SS > 
5 52 J • 

Finalmente da a: ss ^ + 2 s ricaviamo » ss! 
5 + 1 t: 7 ; e da .v =: z J — 3j abbiamo pur 
re .v » 10 »— 3 t= 7. 
«e**** 1 Questo linguaggio algebraico ci fa toccar con 
vii raziocì- mano 3 quale connessione conservino in un ra- 
nio con?;- 7ìoc?nio i giudizi l'uno con V altro. Si vede 
Voneiu n " cnc l'ultimo non è contenuto nel penultimo, 
identità il penultimo in quello che lo precede, e così 
i Ve "^d** * n sc & u ' t0 con orc *ine retrogrado ed inverso, 
Sapidi- se non se Perchè 1* ultimo è identico col pe- 
eiotoii» nultimo, cioè perchè l'ultimo è Compreso , è 
* luo * della stessa natura col penultimo, il penultimo 
con quello che lo precede ec, e' si riconosce, 
che questa identità, e connessione forma tut- 
ta la prova, e certezza del raziocinio. 

Allorché con parole sviluppasi un raziocinio, 
■l'evidenza, e la dimostrazione consiste egual- 
mente nella sensibile identità e connessione 
d*un giudizio coli* Altro. Infatti la serie de* 
giudizj è la stessa, e non avvi che la sola es- 
pressione che can&* . Soltanto fa <T uopo o*ser- 
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V4re, che più facilmente scopresi questa iden- 
tità allorché si espone con segni algebraici « 

Ma più, o meno facilmente scoprasi l'iden- 
tità, basta, che facciasi conoscere, per* esser! 
certi, che, un ^raziocinio è una rigorosa dimo- 
strazione; e non conviene figurarsi, che le 
scienze non sono esatte , e che non si dimo- 
stra in esse a rigore se non se quando vi si 
parla per mezzo di .v, di a , e di b . Se alcu- 
ne non sembrano suscettibili di dimostrazione, 
/egli è perchè sì prese, il costume di parlarle 
prima d'averne formata |a lingua, e senza 
provare il menomo sospetto che necessario sia 
il tormarla. In tal maniera abbiamo noi trat- 
tata la metafisica nella prima Parte di quest* 
Opera . Per modo d' esempio, non abbiamo spie- 
gata la derivazione delle- fecoltà dell'anima 
soltanto perchè abbiamp veduto eh' elleno sono 
tutte. insite nelfà facoltà sensitiva; ed i nostri 
jraziocinj formati per mezzo di parole sono di- 
mostrati con quel medesimo' rigore, col quale 
potrebbero esserlo raziocini! fatti per mezzo 
1 lettere» 

Se adunque esistono scienze poco esatte, non sdente 
deriva, perchè non vi si parli l'algebra, ma {J^JJ** 
perchè le lingue sono mal formate, perchè non quelle, 1» 
si giunge a comprenderlo, 0 .perchè, se di ciò lili sue 
nasce qualche sospetto, si tornano a formare nSScttS 
peggiori ancor di prima. Avvi da stupirsi che formare, 
non sappiasi ragionare, quando la lingua delle 
scienze non è die . un gergo composto d' innu- 
merabili parole, e voci vulgari, alcune delle 
quali non conservano in se un determinato sen- 
so; ed alcune altre, straniere sono, o barba- 
re a segno che difficilmente intendere si pos- 
sono? Se noi sapessimo parlare il linguaggio di 
ciascuna, tutte le scienze sarebbero esatte. 

Dunque tutto ad evidenza concorre a conte- 
stare quanto noi abbiamo già dimostrato, ch.Q 
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(e lingue sono altrettanti metodi analitici \ che 
i raziocini perfetti divengono in proporzione 
della perfezion maggiore che essi metodi ac- 
quistano; e che Parte di ragionare, ridotta 
alla sua maggiore semplicità, non può essere 
che una lingua ben formata. < 
Io non mi unirò ad alcuni matematici per 
che l'algebra è una specie di lingua: an- 
prhmeute -j asserisco ch'essa è una vera lingua, e che 
t>* iu,a non può essere altra cosa . Nel problema da 
r***'- "oi risoluto voi vedete ch'essa è una lingua, 
nella quale abbiamo cangiato e trasferito il 
raziocinio, che noi avevamo fatto con parole . 
Se le lettere e le parole esprimono lo stesso 
raziocinio, è evidente, che non facendosi con 
le parole che parlare una lingua, con le lette- 
re pure altro non si fa, che parlare una lingua. 

Lo stesso si osserverebbe rispetto a proble- 
mi i più complicati : conciossiacosaché tutte le 
soluzioni algebriche presentano lo stesso Un- 
euaezio; vale adire ragionamenti, o giudizj 
fra Toro* legati, > della stessa natura, espressi 
per mezzo di lettere . Ma perchè 1 algebra è 
la più metodica delle lingue , e perchè sviluppa 
raziocini, che non potrebbero essere cangiati, 
e ridotti in alcun^altra lingua, si è creda o, 
che propriamente parlando non sia essa una 
' lingua, che non è tale che in certi «» Parti- 
colari , e ch'essa deve essere qualche altra co- 
sa ancora. . 

Infatti l'algebra è un metodo analitico, ma 
se tutte le lingue sono esse pure metodi ana- 
litici, dunque ella non è che una lingua, lo 
replico, che essa è ciò, ch'elleno sono in ef- 
fetto. Ma l'algebra è una prova marav lg hosa , 
che i progressi delle scienze dipendenti sono 
soltanto da quelli delle lingue, e che le so e 
lingue ben formate potrebbero condurre I ana- 
lisi" a quel grado di semplicità e precisione. 
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cui suscettibile si rende a seconda dei genere 
de' nostri studj . 

Dico, che lo potrebbero; mentre nell'arte 
di ragionare egualmente che in quella del cal- 
colo tutto si riduce a composizioni , e scom- 
posizioni ; e creder non conviene , che queste 
siano due arti differenti. 



CAPITOLO Vili. 

In che consista tutto f artifizio del raziocinio . 

Il metodo da noi nel Capitolo precedente adot- r « un no- 
tato , ha per regola, che non si può scoprire sito Ì w 
una verità incognita fin eh' ella trovisi unfta a 
venta cognite ; e che in conseguenza qualun- solvere ; 1» 
que problema da risolversi suppone de' dati , "£, re jjg* 
ne' quali ritrovansi tintole cognite, quanto le o'io stirò 
incognite, come in tatti esistono esse ne* dati dcl i UCsi - 
del problema da noi risoluto . £UV,o* 

òq i dati non contengono tutte le cognite ne delie 
necessarie per giungere alla scoperta della ve- J*f* nlte 
nta, il problema non ammette soluzione. Egii£,Ta 
questa la riflessione, e l'esame che eseguir si ra*ì°ci- 
dovrebbe prima di qualunque altra cosa, e che ul0, 
quasi mai si fa. Dunque si ragiona male, per- 
che s ignora, che non si hanno cognite bastan- 
ti per formare un giusto raziocinio . 
# Pertanto se si comprendesse , che , qualora 
si hanno tutte le cognite, per mezzo di un 
linguaggio chiaro e preciso uno è guidato alla 
ricercata soluzione , allora quando si adopera 
un linguaggio oscuro e confuso, che non gui- 
da ad alcuna soluzione, si sospetterebbe di 
non avere tutte le cognite necessarie. Si pro- 
curerebbe di parlar meglio a fine di ragionar 
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meglio, e si comprenderebbe, quanto dipenda 
no V una dall' altra queste due cose. 

Allorché i dati racchiudono, e contengono le 
cognite necessarie per giungere alla scoperta 
della verità, non avvi cosa tanto facile quan- 
to il raziocinio. Lo abbiamo già veduto. Nè 
addur conviene in contrario, che il proble- 
ma propostoci era suscettibile di una facile ri- 
soluzione ; imperciocché il modo di 'ragronafe 
è un solo, costante, e che non ammette varia- 
zione alcuna, e l'oggetto del raziocinio cangia 
soltanto a ciascun nuovo problema che si pro- 
ponga . Ne' più diffìcili al pari che ne* più taci- 
li è necessario dal cognito far passaggio air 
incognito. Dunque fa di mestieri, che i dati 
contengano tutte le cognite necessarie per la 
soluzione; e quando ella è così, altro far non 
si deve che proporre ed esprimere questi dati 
in un modo chiaro, e semplice bastantemente 
per conoscere, e separare con la maggior faci- 
lità possibile le incognite . 

Dunque in un problema esistono due parti ; 
l'espressione de' dati, e la separazione delle 
incognite . 

L'espressione de' dati è realmente quello che 
intendiamo per stato della questione, e lasepa- 
razion delle incognite è il raziocinio che risol- 
ve il problema. 
Cò che Allorché vi ho proposto di scoprire il nume- 
dcLbati in.ro di gettoni che io aveva in ciascuna delle 
StoS^'inic mam > h0 espressi ed esposti tutti i dari 
ustione , necessarii ; ed in conseguenza sembra, che io 
stesso abbia stabilito lo stato de'la questione 
Ma il mio linguaggio non era disposto neli' or- 
dine necessario per la soluzione del problema. 
Per tal ragione , invece di operare sulla mia 
proposizione paroia per parola, quale ritrovava- 
si , avete fatte di essa varie riduzioni fino * 
tanto che giunto siate alla espressione più seni- 

Vii- 



Goo 



Parte II. Gap. Vili. 121 

■plicc, e ridotta l'abbiate a termini più chiari . 
Allora, per così dire., da se stesso ne è deri- 
vato il raziocinio, perchè come da se medesi- 
me manifestate si sono le incognite . Dunque 
stabilire, esprimere lo stato d*un problfyna è 
realmente ridurre i dati alla più semplice es- 
pressione, perchè questa facilitando la separa- 
zione, e la scoperta delle incognite, concorre 
a render pur facile il raziocinio. 

Ma, si dirà, in tal maniera ragionasi nelle 
matematiche, nelle quali il raziocinio si fa per 
mezzo di equazioni . Accaderà egli lo stesso 
nelle altre scienze, nelle quali si forma il ra- 
ziocinio per mezzo di proposizioni > Rispondo , 
che equazioni , proposizioni , giudizj sono final- 
mente lo stesso y e che in conseguenza in tut- 
te Je scienze si ragiona .nella medesima ma- 
niera . 

Nelle matematiche, quello che propone un l* artifizio 
problema , d'ordinario lo propone con tutti i del razio- 
suoì" dati, e per risolverlo non si deve che ri- $ c t ' e "^ fj° 
durlo a segni algebraici . Al contrario nelle alv tutte le 
tre scienze sembra che un quesito non venga * cicnz * • 
giammai proposto con tutti i suoi dati. Vi si che io ri- 
chiederà, per esempio, quale è l'origine, e la va, 
derivazione delle facoltà dell' intelletto umano, 
ed a voi si lascierà il peso di ricercare i dati , 
perchè sono ignoti a quel medesimo, che pro- 
pone il quesito.. 

Ma quantunque noi siamo in necessità di ri- 
cercare i .dati , per questo concluder non si de- 
ve, che essi indirettamente almeno non esista- 
no nel proposto quesito. Se non vi fossero, 
non li troveremmo ; e nulla ostante ritrovar si 
devono in qualunque problema suscettibile di 
risoluzione. Soltanto rifletter conviene che non 
vi si ritrovano sempre in un modo da essere 
facilmente ricQnosciuti . Inconseguenza lo sco- 
prirli, si è ir conoscerli in una espressione, 
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nella quale essi non ritrovansi clic indiretta^, 
niente', e per risolvere il problema fa ci* uopo 
ridurre questa espressione ad un* altra , in cui 
si manifestino tutti i dati in un modo chiaro 
e diretto . 

Ma chiedere qua! sia F origine e la deriva- 

j pione delle facoltà dell'intelletto umano si è 
o stesso che domandare quale è l'origine e la 
generazione delie facoltà, per mezzo delle qua- 
li Fuomo capace di sensazioni concepisce le 
cose formandosene delle idee ; e tosto si com- 
prende, che l'attenzione, il confronto, il giu- 
dizio, la riflessione, Fimmagfnazione , ed il 
raziocinio còno , con le sensazioni , le cognite 
fleì problema da risolversi, e che 1 l'origine e 
Ti generazione sono le' incognite. Sono questi! 
Hati, ne* quali trovansi le cognite unite allein 7 
cognite. 

v Ma in quai maniera separare l'origine e la 
generazione ? che sono in questo quesito le in- 
cognite ? Non avvi cosa più facile. Per l'ori- 
gine intendiamo la cognita, che è il principio, . 
o FincòminciamentO d i/tu t te le altre ; e per 
la generazione o discendenza intendiamo il mo- 
do , con cui tutte le cognite derivano da una 
primaria. Questa primaria, che mi è cognita 
Come facoltà, non mi è egualmente cernita cod- 
ine primasia. Dunque essa è l'incognita che 
trovasi contenuta fra tutte le cognite, e che 
si deve da esse separare . Là più leggera riflcs- 
• Sione mi fa comprendere, che la facoltà sensi- 
tiva ritrovasi unita con " tutte le altre. Dun- 
que la sensazione "è l'incognita che dobbiamo 
riparare per ^scoprire in qcfal maniera succes- 
srvamen te divenga attenzione, confrónto, giu- 
dizio ec. Questo è quanto si è da noi esegui- 
lo'*, ed abbiamo veduto, che, siccome le equa* 
fcioni x i := y +» i , ed* + i ss % 9 *- j 
£>er esser ridotte a quella di / 1= 5, ed x 65 7 
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danno, dovuto esser soggette a differenti varia- 
zioni; così nella stessa forma ia sensazione per 
divenire intelletto passar deve per varie tras- 
formazioni, e cangiamenti. . 

Dunque l'artifizio del raziocinio è io stesso 
m tutte fe sciènze. Siccome nelle matematiche " 
si stabilisce, e dispone \l quesito riduccndolo 
à termini afgebraici, nei/e altre scienze si sta- 
bilisce riduccndoJo afl'a più semplice espressio- 
ne; ed ordinato, é stabilito che sia il proble- 
ma , il raziocinio medesimo , che deve risol- 
verlo, altro non è che una ssrle di riduzioni, 
nella quale una proposizione che riduce l'antece- 
dente, viene poi ridotta dafla sua conseguente , 
In tal forma l'evidenza, c la realità dalla pro- 
posta del quesito passano fino aila conclusione 
del raziocinio. ^ _ 
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CAPITOLO IX. 

De* differenti gradi di certezza ; ovvero della 
evidenza delle congetture , e della analogìa . 

^Jon faro che indicare i efrversi gradi di cer- In rat- 
tezza, e tutto rimetto all'arte di ragionare, JJJJJ^J| 
che è lo sviluppo del presente Capitolo . dì ra?»o- 

L* evidenza, deffa quale abbiamo fatta paro- nc,»bbta- 
, e che 10 chiamo evidenza di ragione , uni- denta di 
camente consiste nella identità e nella . prova :• frVto , er 

Questo è quanto abbiamo dimostrato. Convien 
ire, che questa verità sja molto semplice non to . 
essendo stata conosciuta da niun filosofo y quan- 
tunque avessero essi tanto interesse di assicu- 
rarsi della evidenza, di cui avevano continova- 
mente il nome sulle labbra 
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So, che un triangolo è evidentemente tra* 
superficie terminata da tre linee , mentre per 
chiunque rileva il vero valore delle parole , 
superficie terminata da tre linee , è lo stesso 
che triangolo . Ma poiché evidentemente mi è 
noto ciò che sia triangolo, ne comprendo la na- 
tura, V essenza; ed in questa posso scoprire tut- 
te le proprietà di simil figura . 

In egual forma se conoscessi la natura, ed es- 
senza dell'oro, i» essa scoprirci tutte le di 
fui proprietà. Il peso, la duttilità, o preroga- 
tiva che possiede d'esser ridotto a qualunque 
forma , e quella pure di resistere al martello 
ec,. non sarebbero che la diluì medesima essen- 
za >ó natura che si trasformerebbe, e che in 
queste sire variazioni mi presenterebbe differen- 
ti fenomeni; ed io potrei scoprirne tutte le 
proprietà per mezzo di un raziocinio ch'altro 
tion sarebbe che un seguito di proposizioni fra 
loro connesse, e della stessa natura. Ma non 
Jo conosco in questo modo . Per verità ciascuna 
proposizione che io faccio intorno a simil me- 
tallo, s'ella è vera , è pure .identica , e reale. 
Tale è la seguente: Poro resiste al martello ; 
poiché significa: un corpo , che ho osservato es- 
ser malleabile , e duttile e che io chiamo oro v 
resiste al martello: proposizione, in cui la me- 
desima idea è di se stessa affermativa- 

Dunque allorché sopra un corpo stabilisco 
molte proposizioni egualmente vere, in ciascuna 
affermo lo stesso delio stesso : ma non compren- / 
do alcuna prova reale, ed identità d'una pro- 
posizione coll'altra. Quantunque il peso, la 
duttilità, l'esser malleabile, apparentemente 
non siano che una cosa stessa, che in diverse 
maniere si trasformi , nulla di meno non lo veg- 
gio. Dunque per mezzo dell'evidenza di ragione 
non potrei ottenere di conoscere questi reno* 
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meni: io non ho di essi cognizione che dopo 
averli osservati; e la certezza che ne acquisto 
la chiamo evidenza di fatti. 

Potrei pure chiamare evidenza di fatto la co- 
gnizion certa de** fenomeni che in me osservo; 
ma la chiamo evidenza di sentimento perchè 
giungo a scoprirli per mezzo del sentimento. 

Poiché le qualità assolute de* corpi assogettar- tvvideh* 
si non possono agli esami de* nostri sensi, e poi- r d a j"„ 
chè non possiamo conoscere che qualità relati- mostra 1' 
ve, è irrefragabile conseguenza, che qualunque csi f en2a . 
azione o fenomeno che noi scopriamo altro non corp,r 
è che un manifesto rapporto . Per altro asseri- 
re che i corpi hanno delle qualità relative si è 
dire, che sono qualche cosa gli uni rispetto agli 
altri , cioè che sono ciascheduno, indipendente- 
mente da ogni rapporto, qualche cosa di reale, 
e d'assoluto. Dunque V evidenza di ragione ci 
dimostra che esistono qualità assolute, ed in 
conseguenza de* corpi ; ma essa non ci addita 
che la loro esistenza. 

Per fenomeni realmente intcndonsi le opera- Cosali* 
zioni,o prodotti, che sono una conseguenza £ nd * si 1* 
delle leggi della natura ; e queste leggi medesi- lZ°Z%L 
me sono altrettante operazioni. E' oggetto del- Mi > es t<- 
Ja Fisica la cognizione di questi fenomeni, di rUnv * 
leggi tali, e la scoperta de' loro sistemi, se 
possibil si rende , 

A tale effetto si osservano attentamente i fe- 
nomeni, si esaminano in tutti i loro rapporti, 
non si tralascia , circostanza alcuna ; ed' allora 
quando per mezzo di giuste, ed esatte osser- 
vazioni si è ottenuta una certezza , si dà loro 
il nome di osservazioni . 

Ma non è sempre bastante l'osservare' per 
scoprirli; fa d'uopo ancora estrarli, e svilup- 
parli da tutto ciò, che li occulta, approssi- 
marli a noi , e ridurli allo" stato di poter esser 
soggetti al nostro sguardo, ed ai nostri esami. 

Chia- 
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Chiamansi queste esperienze. Tale è hi diffe- 
renza che considerar si deve tra fe nomini , os- . 
scrvaztont , ed esperienze. 

c,n^t d «fe C • * are vo/w -avviene che ad un tratto giunger 
si possa alla dimostrazione; in tutte Je scien- 
ze, ed in tutte le arti si è incominciato dall' 
andare, per cosi dire, tentoni. 

Dietro verità cognite, sic spettato di alcu- 
ne, delle quali ancora non si è potuta ottener 
eertezza. Sono fondati simili sospetti sopra cir- 
costanze che dimostrano meno il vero, che il 
verosimile; ma spesse volte ci conducono essi 
sul sentiero delle scoperte, perchè ci additano 
ciò che dobbiam osservare . Questo è ciò che 
intendesi per congetturare „ 

Le congetture le meno fondate, e le più de- 
boli sono , allorché si ottiene certezza d'una 
cosa soltanto perchè non si comprende Ja ragio- 
ne per cui esser non potrebbe . Se è lecito 
formarsene di tal genere, devonsi risguardare 
come* supposizioni che hanno bisogno d'esser 
confermate. Dunque rimangono ad eseguirsi os- 
servazioni , o esperienze. 

Sembriamo disposti e persuasi a credere che 
la natura operi per le vie le più sempiici. In 
conseguenza i filosofi sono inclinati a giudicare 
che tra 1 molti mezzi, dai quali può riconosce- 
re la sua derivazione ed origine una cosa, la 
natura debba aver scieiti quelli, cV essi si figu- \ 
rano i più semplici. E* evidente, che valida \ 
sarà una simii congettura, allorché saremo noi 
capaci, ed in istato di conoscere tutti i mez- 
zi, e di giudicare della loro semplicità; il che 
non può accadere, che assai di rado . 

n C co r'& c . ttur , e Partecipano dell'evidenza e 
fi 5 radi di dclla analogia, la quale spesse volte non è che 
«tftem. una debole congettura. Dunque nella analogia 
fa d uopo distinguere differenti gradi, secondo 
che essa e fondata sopra rapporti di rassomiV 
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.gfianza, sopra rapporti al fine, o sopra rapporti 
delle cause agli effetti, e degli effetti alle 
cause. 

La terra è abitata; dungue sono pure abita- 
ti i pianeti . Questa è la più debole, la più 
lontana delle analogie ^ perchè fondata sopra un 
rapporto di rassomiglianza . 

Ma se osservisi che i pianeti fanno le sue ri- 
voluzioni diurne, ed annue, e che in conse- 
guenza le loro parti componenti sojio successi- 
vamente dotate dì luce e ài caiore, non sem- 
brano tali provvidenze prese per la conserva- 
tone di alcuni abitanti ) Questa analogia , fon- 
data sopra il rapporto de* mezzi al fine, più 
valida si rende della prima . Nullaostante s'ella 
prova che la terra non è il solo pianeta abita- 
to, non prova che io siano t'uttó i pianeti : im- 
perciocché ciò cf>e l'onnipossente destra dell'* 
Autor della natura opera egualmente in più par- 
ti dell' uni verift> per una causa ? è fine medesi- 
mo, esser può che egli qualche volta lo permetta 
soltanto come un ordine , una conseguenza del 
sistema generale ; può anco avvenire che una 
rivoluzione d'Un pianeta abitato formi un de- 
serto. 

La più prossima, la più valida analogia è quel- 
la che è fondata sopra il rapporto degli eftettj 
alla causa, p della causa agli effetti: allorché è 
confermata da tutte' le circostanze insieme ? 
diviene ancora una dimostrazione, 

E' una evidenza di fatto, che sulla terra ac- 
cadono rivoluzioni diurne, ed annue ; ed è evi- 
denza di ragione, che queste rivoluzioni pol- 
sino esser prodotte dal moto della terra ^ da 
quello del Sole o da ambidue • 

Ma osserviamo, che i pianeti descrivono or- 
bite intorno al Sole , e per evidenza di fatto 
siamo certi, che alcuni hanno un moto di ro- 
tazione intorno* al pròprio asse più, e menq 
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Inclinato. Mi è d'evidenza di ragione , che 
questa doppia rivoluzione deve necessariamen- 
te produrre giorni, stagioni, ed anni: dunque 
la terra, poiché contiene giorni, stagioni, ed 
anni , ha una doppia rivoluzione. 

Questa analogia suppone che gli stessi effetti 
abbuilo le cause medesime; suppozione che, 
estendo confermata da nuove analogie ed os- 
servazioni , non potrà più ammettere alcun 
dubbio. Tale è la condotta de' buoni filosofine' 
loro raziocinila Se bramasi apprendere a ragio- 
nare al pari di essi , il più sicuro mezzo è di 
studiare le scoperte fatte dall'immortale Italia- 
no Galileo fino all'industrioso indagator della 
natura l'Inglese Newton . 

E'qieso fl metodo di ragionare che ci sia- 
mo proposti di mantenere in quest'opera . Ab- 
biamo osservata la natura , e da essa appresa 1' 
analisi. In tal maniera abbiamo studiato noi 
medesimi e per una serie di proposizioni iden- 
tiche egualmente provate, e derivanti T una 
dall'altra avendo scoperto che le nostre idee, 
e ie nostre facoltà non sono che la sensazione , 
Ja quale prende differenti forme, ci siamo 
accertaci dell'origine, e della generazione del- 
ie une , e delle altre , 

Abbiamo osservato, che Io sviluppo, e ris- 
chiarimento delle nostre idee e delle nostre fa- 



gni, e che senza di questi far non si potreb- 
be ; che per conseguenza il nostro modo di ra- 
gionare non può correggersi se non se correg- 
gendo il linguaggio, e che tutta l'arte si re- 
stringe a ben formare la lingua di ciascuna 
scienza . 

Abbiamo in fine provato, che le prime lin- 
gue , nella loro origine , sono state ben forma- 
te , perchè la metafisica, la quale presiedeva 
alla loro formazione, non era una scienza-, co- 
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me a nostri tempi , ma un istinto dato dalia 
natura. 

Dalla natura adunque apprender dobbiamo fa 
vera logica. Tale è stato il mio oggetto; e 
quest' opera è divenuta più nuova , più semplice , 
e pru breve . La natura sarà sempre maestra di chi 
sapra studiarla: tanto meglio essa instruisce in 
quanto che paria sempre il linguaggio- più pre- 
ciso. Qualora con egua/ precisione sapessimo 
noi parlare, saremmo ben istrutti èd esperti ; ma 
tacciamo uso di una superfluità di parole trop- 
P °iu" 0rm j 3 on< ^ P° tcr ra 8»onar sempre bene*» 
ì Mi credo in dovere di aggiungere alcuni con- 
sigli per quc giovani, i quali vorranno dedicar- 
si al/a applicazione della presente Logica » 

Poichc tutta l'arte di ragionare si restringe a Consiglio 
ben formare la lingua di ciascuna scienza, è evi- 
aente che lo studio di una scienza ben trattata 
riducesi allo studio di una lingua ben formata , SE SU 

Ma apprendere una lingua altro non è che ren^ 
dersela familiare ; il che non può essere che 
effetto d un lungo uso. Dunque convien leggere - 
con riflessione, in più volte, ragionare sudi ciò 
che si e ietto, e tornar di nuovo a leggere per 
accertarsi d'aver giustamente ragionato» 
* m2;? C t" * Intenderart »o i Primi Capitoli 

alrri* Cr ^ 4aSl P ° ter PaSSare Ìn Un ÌStant0 

agli.altn, sarà questo uno studio troppo solfe-. 

raniJi 0 " 51 CVe Ì* r passa g^<> ^ un altro 
eìTìtl Vm- SC dopo essersi res * familiari 
e ie idee, ed il linguaggio de'precedenti . Se ten- 
gasi un regolamento diverso, non si capirà più 
con a medesima facilità; e qualche volta non 

B Iun ? e « ad intendere cosa alcuna . 

U più notabile inconveniente si è, che s'in 
tenderà male, perchè dai linguaggio proprio 

si ^conserverà qualche 
c dal mio, che si crederà di acquistare, si fori 



La Logica 

••mera un linguaggio corrotto, ed inintelligibile 
Questo è quanta accanerà a quelli principal- 
mente, i quali credonsi istrutti, o perchè han- 
no tacco uno studio, che iJ più delle volte im- 
propriamente apellasi filosofia, o perchè l'han- 
no insegnata. In qualunque maniera essi mi leg- 
gano, riuscirà loro assai malagevol cosa dimen- 
ticare ciò che hanno appreso per non istruirsi 
che di quanto io insegno . Prenderanno a sde- 
gno di riprendere il loro studio dietro la mia 
scorta, ed insegnamenti; e se si accorgeranno 
di non intendere questa mia fatica , faranno di 
essa assai poca stima; e se iìguransi di capirla, 
la degneranno egualmente di poca considera- 
zione , perchè Ja comprenderanno secondo il 
loro modo, e sistema di pensare,' e perchè 
crederanno di non avere ottenuto per mezzo 
di essa alcun lume. E' assai usitato, a coloro 
che stimansi dotti, non ritrovare ne'Jibri mi- 
gliori, che quanto essi già sanno, e per conse- 
guenza dijeggerli senza ricavarne alcun frut- 
to; in un'opera, nella quale per essi è tutto 
nuovo, nulla scoprono di nuovo . 

Laonde io scrivo soltanto per gì" indotti , ed 
ignoranti. Siccome essi non parlano Je lingue 
di scienza alcuna, più agevole si renderà per 
loro I apprendere Ja mia: essa è più propria 
di qualunque altra, perchè fu a me dettata dal- 
la natura, che parlerà ad essi nel modo stesso , 
in cui a me parlò/ 

Ma se incontrano passi, oVquali non arrivi- 
no a comprendere il vero valore, guardinsi di 
ricorrere al sentimento di qualche dotto del ca- 
rattere indicato di sopra; miglior partito sarà 
interrogare altri ignoranti che mi avranno Iet- 
to, ed inteso. 

^Dicano a se stessi: In quest'Opera non si 
va che dalle verità cognite alle incognite ; dun- 
que la difficolta d'intendere un Capitolo deriva 

sol- 
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rohanto dal nen avermi resi familiari ì Capi r 
tolì precedenti f Allora penseranno, ch'essi de- 
vono replicare la lettura già fatta con più se- 
ria attenzione \ e se hanno la pazienza di usa- 
re tal contegno , mi intenderanno senza aver 
bisogno di ricorrere all' oracolo degl* altri. Giam- 
mai si giunge a capire tanto bene una cosa , 
quanto allorché s'intende senza la necessità dell' 
trm ajuto. 

Questa Logica è breve , ed in conseguenza 
non abbatte, e non atterrisce chi ne vuole in- 
traprender lo studio. Per leggerla con tutta 
quella riflessione che è necessaria, si richiede- 
rà impiegare quel tempo stesso , che abbi sogne- 
rebbe per leggere un'altra Logica. 

Quando si saprà questa, e per saperla inten- 
do che siasi in is tato di parlarla con franchez- 
za, e di poterla cbmpor di nuovo occorrendo, 
quando si saprà questa, io dissi, allora si pot- 
rà con minor difficoltà, e stento scorrere que' 
libri, ne' quali sono ben trattate le scienze, e 
qualche volta , anche leggendo rapidamente si 
arriverà a comprendere, e ad ottenere nuovi lu- 
mi . Imperciocché per passare di cognizione in 
cognizione con rapidità, basta essersi reso fa- 
miliare quel metodo, che è il solo, e l'otti- 
mo, e che in conseguenza é lo stesso in tutte 
le scienze . 

Quella facilità medesima che apporterà la 
presente Logica, si acquisterà pure studiando 
le Lezioni preliminari del mio corso di studio, ag- 
giungendovi la prima parte della gramatica. Ese- 
guiti a perfezione questi studj , facili si renderan- 
no all'intendimento tutte le altre mie Opere* 

Ma prevenir voglio ancora la studiosa gio- 
ventù coperà d ? un pregiudizio che è naturale 
a tutti i' principianti. Perchè un metodo di 
raziocinio deve insegnarci a ragionare, siamo 
inclinati a credere, che all' occasione di qualun, 

que- 
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c{ue raziocinio la cosa principale esser dovreb- 
be di pensare alle regole, dietro la scorta del- 
le quali necessario sarebbe il farlo; e e* in- 
canniamo* Non spetta a noi pensar alle regole, 
tocca ad esse a guidarci senza che noi vi pen- 
siamo. Non si parlerebbe, se prima d'incomin- 
ciare , ciascuna maniera di dire", si dovesse ri- 
chiamarsi al pensiero le regole gramaticali . Ma 
l'arte di ragionare, al pari di tutte le lingue, 
non si parla bene , qualora non facciasi con na- 
turalezza . Riflettete seriamente , e molto in- 
torno al metodo; ma allontanate da questo ogni 
pensiero allorché vorrete pensare ad altro. Vii 
giorno vi si renderà familiare: allora, trovan- 
dosi sempre in voi, prenderà cura de' vostri 
pensieri, che saranno soli, e veglierà su di essi, 
per impedir loro che non vadano vaganti, nè 
s* allontanino, ma sempre siano tutti insieme 
raccolti: questo è quanto aspettarvi dovete dal 
metodo» Si pongono ne' luoghi pericolosi i pa- 
rapetti non perchè possano camminare i viag- 
giatori, ma perchè impediscano che non cada- 
no nel precipizio . 

Se da principio vi riesce penoso il rendervi 
familiare il metodo da me insegnato, non de- 
ve ciò farvi dedurre ch'egli per questo sia dif- 
ficile; non potrebbe giammai esserlo, poiché 
è naturale. Ma si e reso tale per voi, l' abi- 
tudini cattive di cui hanno corrotta la natura. 
Dunque spogliatevi di queste abitudini, e ra- 
gionerete bene, e con naturalezza. 

Sembra che questi consigli avesser dovuto 
precedere la presente Logica , ma allora non 
si sarebbero intesi. Per quelli che l'avranno 
saputa legger bene, e con frutto la prima vol- 
ta, saranno utili anche in fine, e lo saranno poi 
ancora per gli altri, che tanto maggiormente 
comprenderanno il bisogno , nel quale ritrovati- 
si de' medesimi . 

IL F I K E. 
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